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Carlo Brusa 

L'Associazione dei Geografi Italiani 
e l'Anno Internazionale del Riso 2004 

Questo numero cli Geotema raccoglie i contribu­
ti scientifici presentati alla giornata cli studio che 
l'Associazione dei Geografi Italiani ha o rganizzato 
a Vercelli, "capi tale europea del riso", con il patro­
cinio del Comitato Italiano cli Coordinamen to 
dell 'Anno Internazionale del Riso 2004, presiedu­
to clall 'on . Giacomo de Ghislanzoni Carcloli, Pre-

siclente della Commissione Agricoltura della Ca­
mera dei Deputati. 

È innanzi tutto una testimonianza dell 'attenzio­
ne prestata dai geografi ai grandi temi proposti 
dalle Nazioni Unite agli uomini cli tutto il mondo. 
Questo è già avvenuto nel 2003 - Anno Internazio­
nale dell 'Acqua - con l'importante manifes tazio-

I saluti all 'apertura della giornata di studio . Da sinistra il Presidente nazionale de ll 'Associazione Italiana Insegnanti 
cli Geografia Gino De Vecchis, il Sindaco cli Vercelli Gabriele Bagnasco, il Rettore dell 'Università del Piemonte 
Orientale Ilario Viano, Carlo Brusa, il Dire tto re generale dell 'Ente Nazionale Risi e Segretario del Comitato Italiano 
di Coordin amento per l'anno Internazionale del Riso 2004 Roberto Magnaghi. 
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I partecipanti ai lavori ciel 22 aprile 2004. 

ne di Rieti organizzata, su mandato dell'AGeI, da 
Maria Gemma Grillotti , con relativa pubblicazione 
degli atti ( Geografie dell'acqua. La gestione cli una 
risorsa fondamentale jJer la costruzione clel territorio, 
Genova, Brigati, 2004). 

Il tema assume per i cultori della nostra discipli­
na un notevole interesse in primo luogo perché il 
riso è alla base della sopravvivenza di molte centi­
naia di milioni cli abitanti del mondo, poi per i 
complessi problemi legati alla produzione e al 
commercio del cereale tanto alla scala mondiale , 
quanto a quella europea e a quella regionale, per 
non parlare dello sviluppo locale e della tutela e 
valorizzazione, anche ai fini del marketing territo­
riale, della "civiltà del riso". 

Questi argomenti sono alla base dei contributi 
scientifici raccolti nel numero 19 di Geotema che 
vorrebbe rivolgersi, oltre che ai docenti di Geogra­
fia delle varie Università italiane, anche a chi si 
interessa del riso per un arricchimento del pro­
prio bagaglio culturale, per motivi professionali o 
per l'insegnamento della geografia nelle scuole cli 
ogni ordine e grado. Proprio a questo riguardo 
merita una segnalazione il fatto che i lavori della 
giornata cli studio dell 'Associazione dei Geografi 
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Italiani si sono svolti significativamente il 22 apri­
le: lo stesso giorno in cui, nel 1954, venne costitu­
ita l'Associazione Italiana Insegnanti di Geografia. 
Sono intervenuti, oltre al presidente dell'AGeI 
Alberto Di Blasi, il presidente nazionale dell'Asso­
ciazione Italiana Insegnanti di Geografia Gino De 
Vecchis, il socio fondatore Augusta V. Cerutti, la 
vice presidente nazionale Carla Lanza e la presi­
dente regionale piemontese Adriana Frijio. 

La giornata cli studio del 22 aprile - tenutasi 
presso la sala conferenze del Rettorato dell'Uni­
versità del Piemonte orientale - è iniziata con il 
saluto del Rettore prof. Ilario Viano e del sindaco 
cli Vercelli dott. Gabriele Bagnasco; la provincia di 
Vercelli era rappresen tata dall 'Assessore Giuseppe 
Masini e la Camera di Commercio dal Presidente 
Gian Carlo Verri. La relazione introduttiva è stata 
tenuta da Roberto Magnaghi, direttore generale 
dell 'Ente Nazionale Risi e segretario del Comitato 
Italiano di Coordinamento per l'Anno Internazio­
nale del Riso 2004. Numerosa è stata la partecipa­
zione del pubblico composto da soci clell 'AGeI, da 
esperti del settore risicolo e da insegnanti cli geo­
grafia residenti nelle zone vicine. 

L'Italia è il primo paese produttore cli riso in 
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Europa e la gran parte della produzione nazionale 
si concentra tra le province di Pavia, Novara, Ver­
celli e nei territori limiu-ofi. Proprio per questo 
motivo la giornata di studio è stata preceduta eia 
un 'escursione che, nel pomeriggio del 21 aprile, 
partendo da Milano, ha attraversato i paesaggi cli 
risaia in un momento assolutamente peculiare 
dell'anno: quello della sommersione dei terreni in 
cui si coltiva il cereale. Le soste hanno riguardato 
- olu-e al centro storico di Vigevano, con la sua 
celebre piazza - la vi lla Sforzesca, importante com­
plesso agricolo a corte chiusa legato alle sperimen­
tazioni di Leonardo eia Vinci e alle iniziative idrau­
liche cli Ludovico il Moro e il Mulino di Mora 
Bassa dell'Associazione Irrigazione Est Sesia. Il 
tema dell'escursione - guidata da Carlo Brusa e da 
Dino Gavinelli (Università Statale di Milano), con 
la collaborazione di Alessandro Schiavi (Universi­
tà Cattolica di Milano) e Giulio Bianchi (Associa­
zione Italiana Insegnanti cli Geografia, Sezione 
Lombardia) - è stato: "Risaie, canali , aziende agri­
cole , riserie. Tracce della mobilità geografica di 
ieri e di oggi: dalle mondine agli su-anieri". 

Terminato il lavoro sul campo, nel tardo pome­
riggio del 21 apri le, sono iniziati i lavori del Con­
vegno presso la Cascina Castello cli Albano Verce l­
lese (Parco naturale Lame del Sesia - Ecomuseo 
delle terre d'Acqua). Dopo i salu ti ciel Vice presi­
dente della provincia di Vercelli Marco Fra e ciel 
presidente della Federazione provinciale Coltiva­
tori diretti Silvano Saviolo, Aldo Ferrero, Direttore 
del Dipartimento cli Agronomia, Selvicol tura e 
Gestione del Territorio dell 'Università degli Studi 
cli Torino e Coordinatore ciel Network Medrice della 
FAO, ha tenuto la relazione introduttiva. A questa 
è seguita una cena, a base di prodotti tipici della 
zona, offerta dall 'Ente Parco grazie all' interessa-
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mento ciel presidente Gino Boscu e ciel direttore 
Renato Tonello. Il piatto principale è stato ovvia­
men te il riso con la giustamente famosa panissa 
vercellese. La serata si è conclusa con la proiezio­
ne ciel documentario "Sorriso amaro" cli Matteo 
Bellizzi (2003) che propone una rivisitazione dei 
luoghi e dei personaggi ciel celebre lavoro cli Giu­
seppe De Santis "Riso amaro" (1949). Lo Studio 
Gotha cli Vercelli ha egregiamente seguito lo svol­
gimento della manifestazione, in ogni particolare 
organizzativo, anche nei giorni successivi. 

I lavori ciel 22 aprile sono stati coordinati eia 
Franco Adamo dell'Università ciel Piemonte 
Orientale, per quanto riguarda le relazion i gene­
rali, eia Sergio Guglielmino de ll 'Università cli Ca­
tania per la sezione "Coltura e culture ciel riso 
nell'Italia cli oggi" e eia Pierpaolo Faggi dell 'Uni­
versità di Padova per la sezione: "Riso e siluppo". 

Il 23 aprile, a conclusione della tre giorni, è 
stata proposta ai convegnisti un 'escursione sul 
tema: "Dal riso al Rosa", resa possibile dal presi­
dente dell 'Azienda Turistica Locale Paolo Melotti. 
Nella giornata si è percorso tutto il territorio della 
provincia vercellese risalendo il fiume Sesia alle 
cui acque deve molto la risicoltura: ciò è testimo­
niato da due importanti istituzioni locali preposte 
all ' irrigazione: l'Associazione Irrigazione Est Se­
sia, con sede a Novara, e il Consorzio cli Irrigazio­
ne e Bonifica Ovest Sesia-Baraggia con sede a Ver­
celli. L'escursione, guidata dalla prof. Maria Luisa 
Ronco (Presidente della Sezione delle province di 
Vercelli , Novara, Biella e Verbano Cusio Ossola 
dell'Associazione Italiana Insegnanti di Geogra­
fia) è partita dalla pianura risicola cli Vercelli (130 
m) ed è risalita fino ad Alagna (1191 m) ai piedi 
del Monte Rosa, con visite al Sacro Monte cli Varai­
lo e alle terre dei Walser. 
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Giacomo de Ghislanzoni Cardali 

Negli spazi del riso 
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ANNO INTERNAZIONALE DEL RISO 2004 

r M, ATO r ALIANO r 

Terra d 'acqua e di riso è lo spazio rurale della 
Bassa Padana, in particolare a sud della linea dei 
fontanili, dove il terreno più impermeabile e il 
fitto reticolo idraulico hanno prodotto un paesag­
gio di risaie a scacchiera, delimitate da lunghi fila­
ri di alberi, la cui bellezza semplice e armonica è 
pari all ' ingegno con cui generazioni di agricoltori 
hanno modellato ad arte la natura del luogo. 

Non è un caso che, dopo l'Anno Internazionale 
dell 'Acqua, celebrato n el 2003, l 'Assemblea delle 
Nazioni Unite, con una decision e senza preceden­
ti nella sua storia, abbia voluto dedicare quest'an­
no ad una singola coltura, il riso, che nell'acqua 
nasce, la cui particolare tecnica cli coltivazione, 
u·amite la sommersione, rappresenta uno degli usi 
plurimi vitali delle risorse idriche. 

L'ambiente, come è ormai sempre più eviden­
te, si regge su delicate interdipendenze e la risicol­
tura, da oltre cinque secoli nel nosu·o Paese, svol­
ge una funzione equilibratrice dell 'ecosistema e 
regolatrice della fa lcia idrica, agendo da grande 
spugna e eia filu·o e restituendo al sottosuolo quel­
l' acqua a cui attingono insediamenti urbani e pro­
duttivi. Celebrare la risicoltura equivale dunque, 
innanzitutto, ad esaltare l' attività civilizzatrice ciel-
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l 'agricoltore che, producendo un cereale cli quali­
tà, offre al contempo un servizio alla collettività 
come manutentore dell 'ambiente. 

Il riso, infatti, non è solo coltura, ma anche 
alimento speciale: ricco, nutriente , versatile, adat­
to ad ogni dieta, cucinabile in mille modi, base 
alimentare di olu·e la metà della popolazione 
mondiale. È un cibo "universale". Fonte di nutri­
zione primaria nei paesi poveri e prelibatezza nei 
paesi ricch i, si presta alla politica degli aiuti in 
derrate alimentari alle popolazioni attanagliate 
dalla fame e dalla carestia, come all 'affermazione 
nel mondo occidentale della cultura della qualità, 
di cui la produzione agroalimentare italiana è 
ambasciau·ice nel mondo . 

Per tutti questi motivi, n el promuovere le 
celebrazioni internazionali - cl i concerto con i 
governi nazionali e in particolare con l'Italia 
che detiene in Europa il primato produttivo cli 
questo cereale - la Fao ha lanciato lo slogan "Il 
r iso è vita". Favorirn e la conoscenza, la diffusione 
e un maggiore consumo interno sono gli obiettivi 
sinergici di questa campagna mondiale per una 
migliore qualità della vita in ogni angolo d el pia­
neta. 

Presidente Comitato italiano cli Coordinamento 
per l 'Anno internazionale clel riso 2004 e 
Presidente della Commissione Agricoltura 

della Camera dei Dejmtati 
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Giorgio Nebbia 

Il riso, merce mondiale 

Insieme al grano e al mais, il riso rappresenta 
uno dei tre grandi cereali che «sfamano» il mon­
do. Nel 2003 la produzione mondiale di mais è 
stata di 600 milioni di tonnellate, seguita da quel­
la del riso con 580 milioni di tonnellate e da quel­
la del grano con 560 milioni di tonnellate . 

Come ordine di grandezza si pensi che la pro­
duzione mondiale di carbone e lignite ammonta a 
circa 4.500 milioni di t/anno, quella di petrolio a 
circa 3.500 milioni di t/ anno, quella del gas natu­
rale a circa 2.500 milioni di t/anno, quella di ce­
mento a 1.800 milioni di t/anno, quella di acciaio 
a 900 milioni di t/anno. 

Fra gli alimenti la produzione di riso scavalca 
di molto quella delle patate (300 milioni di 
t/anno) o dello zucchero (140 milioni di t/anno). 

Tab. I. Produzione mondiale, 2003, milioni di t/anno 

Carbon e 4.500 

Petrolio 3.500 

Gas naturale 2.500 

Cemento 1.800 

Acciaio 900 

Mais 600 

Riso (risone) 580 

Frumento 560 

Il «riso» a cui si riferiscono questi dati è il «ri­
sone», così come viene raccolto e commerciato; 
nel risone la cariosside, la parte alimentare, è ri-
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coperta da alcuni sottili strati di glumelle, una 
pellicola ricca di cellulosa e lignina, che vengono 
eliminati con vari procedimenti attraverso i quali 
si ottiene il riso brillato ( circa 60% del risone, a 
seconda delle qualità) insieme a vari sottoprodotti 
anch 'essi di importanza commerciale come la 
pula, la lolla, il germe da cui si ricava un olio pro­
dotto in crescenti quantità. Ad una produzione 
mondiale di 580 milioni di tonnellate di risone 
corrisponde una disponibilità commerciale di cir­
ca 400 milioni di tonnellate di riso brillato Duran­
te la brillatura si perdono sostanze nutritive e spe­
cialmente vitamine del gruppo B; a tali perdite si 
può ovviare con una procedura di gelatinizzazio­
ne per trattamento idrotermico che fornisce il 
riso parboiled, noto in India da secoli; oggi nel 
mondo circa un quarto del riso commerciato è 
parboiled. 

Nel 2003 il maggiore produttore mondiale di 
risone è stato la Cina, con 176 milioni di tonnella­
te annue (125 milioni di tonnellate di riso brilla­
to), seguita da India, Indonesia, Vietnam. Il riso 
è consumato soprattutto nei paesi che lo produco­
no e contribuisce a soddisfare il 20% del fab­
bisogno energetico alimentare mondiale, tanto 
che le Nazioni Unite hanno dichiarato il 2004 
«Anno internazionale del riso» proprio con il 
tema: «il riso è vita». Chi vuole saperne di più 
troverà molte informazioni in Internet nei siti 
<www.onuitalia.i t> (in Italiano) e <www.fao.org/ 
rice2004/ > (in Inglese). 

Anche l'I talia è presente nel commercio mon­
diale del riso: la produzione italiana di risone nel 
2000 è stata di 1.370.000 tonnellate, equivalenti a 
circa 850.000 tonnellate di riso lavorato, nello 
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stesso anno l'Italia ha esportato circa 660.000 ton­
nellate e importato circa 140.000 tonnellate di 
riso. La produzione italiana di riso è concentrata 
in Piemonte e Lombardia: altre informazioni sul 
riso in Italia si possono trovare nei siti Internet 
<www.riso.it> e <www.enterisi.i t>. Il consumo ita­
liano di riso nel 2003 è stato di circa 170.000 ton­
nellate. 

Il commercio intern azionale del riso è variato, 
negli ultimi 50 anni, in seguito ai progressi della 
tecnologia ed è stato fortemente influenzato da 
condizioni economiche e politiche. Gli scambi in­
ternazionali sono stati di 6 milioni di t/anno di 
riso brillato nel 1950-64, sono passati a 9,3 milioni 
di t/ anno nel 1965-1981 e a oltre 15 milioni di t/ 
anno nel 1985/ 96. Negli stessi periodi le esporta­
zioni italiane sono passate da 190.000 t/anno a 
340.000 t/ anno a 610.000 t/ anno. Negli stessi tre 
periodi le esportazioni di Myanmar, che nel 1950-
64 era il più importante esportatore di riso, sono 
scese da 1,52 a 0,59, a 0,33 milioni di t/ anno. 

Nel 2003-2004 il commercio mondiale del riso 
brillato è passato a 25 milioni di tonnellate e le 
esportazioni italiane sono aumentate al valore 
prima indicato di 660.000 t/ anno. Ogni annata 
agricola si conclude con scorte di riso peraltro in 
continua diminuzione, al punto che nel 2004 su­
perano di poco i 100 milioni di t. 

Abbastanza curiosamente, mentre l'attenzione 
mondiale è concentrata sulle oscillazioni della 
produzione e del prezzo del petrolio, una merce 
che sta a cuore e molto a cuore ai paesi industria­
lizzati, ben poca attenzione in Occidente è stata 
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dedicata alla produzione e al commercio interna­
zionale del riso che pure è merce strategica e ali­
mento fondamentale per metà dei terrestri. Il 
prezzo del riso è fortemente oscillante e dipende 
dal paese di origine, dalla qualità merceologica, 
dalle condizion i climatiche, da accordi e competi­
zioni internazionali , da conflitti. 

el 2003 il prezzo del riso sul mercato mondia­
le è variato fra 150 e 250 dollari USA alla tonnel­
lata, più o meno simile al prezzo del petrolio, il 
che starebbe a indicare che una tonnellata di riso 
«vale» - per quanto possa significare questa paro­
la - come una tonnellata di petrolio. 

Proprio per la sua importanza il riso è investito 
da concorrenza internazionale, è coinvolto in 
protezionismi e anche in dibattiti «ecologici». Nel 
dibattito sulle emissioni responsabili dell 'effetto 
serra, i paesi produttori di riso sono accusati di 
conu-ibuire a tale effetto con le emissioni di meta­
no caratteristiche delle risaie. I paesi industrializ­
zati che non vogliono diminuire le proprie emis­
sioni di gas-serra esagerano le emissioni di meta­
no atu-ibuite alle risaie per coinvolgere anche i 
paesi produttori di riso in una comune responsa­
bilità nei confronti delle alterazioni climatiche 
che sono dovute, invece, su scala ben più rilevan­
te, proprio alle emissioni delle loro indusu-ie. 

La presente iniziativa dell'AGeI ha, a mio pare­
re, grande importanza per richiamare l'attenzio­
ne dell 'opinione pubblica e degli studiosi, anche 
italiani , sui molteplici aspetti tecnici, scientifici, 
economici e politici legati a questa essenziale fon­
te di alimenti e di vita. 

Professore emerito di Merceologia 
nell 'Università di Bari 
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Carlo Brusa 

L'Anno Internazionale del Riso 2004 
e i complessi problemi della risicoltura 

1. Dall'Anno Internazionale del Riso 1966 
all'Anno Internazionale del Riso 2004 

Il 2004 è il secondo Anno Internazionale dedi­
cato al Riso dalle Nazioni Unite. Ciò testimonia la 
posizione cen u-ale che il cereale assume ancora 
nella nutrizione umana specialmente in molti pa­
esi in via di sviluppo e con forte crescita demogra­
fica. Il 1966, primo Anno Internazionale del Riso, 
diede inizio a quel periodo di lotta alla fame -
allora ben più diffusa di oggi tra le popolazioni 
asiatiche definito significativamente: 
Green Revolution dall 'amministratore della Uniteci 
States Agency for lnternational Development: William 
G. Gaud. 

A partire dal 1966, la Green Revolution si manife­
stò con un a forte crescita dei raccolti di riso resa 
possibile dalla ricerca agronomica che "scoprì" 
una nuova varietà chiamata IR-288-3. In uno scrit­
to - non privo di enfasi, ma non del tutto lontano 
dalla verità - intitolato: The Green Revolution ancl the 
Apotheosis of Technology (Irri, 2003, pp. 12-13) Cul­
lather lo definì: "un riso cosmopolita capace di 
produrre alte rese in tutta l'Asia tropicale" e para­
gonò la sua diffusione a quella che fu per l'auto­
mobile il modello T della Ford. 

Oggi il riso assicura 1'80% dell 'alimentazione a 
più di metà della popolazione del mondo 1, la sua 
coltivazione r iguarda 113 paesi ovviamente con 
risultati che variano a seconda dell'umidità, del­
l'altitudine, della latitudine e dei vari tipi di suolo. 
Occupa nella sua coltivazione e nella sua lavora­
zione circa un miliardo di persone nei paesi in via 
di sviluppo e si estende su circa il 10% delle terre 
arate del mondo purchè queste abbiano un 'estate 
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calda. Il riso è una risorsa vitale per molte persone 
che vivono in condizioni di grave carenza alimen­
tare quasi sempre in zone con elevatissimo carico 
demografico come i delta di molti fiumi dell 'Asia 
monsonica ( Ortolani, 1984). Rispetto ai gravi pro­
blemi del 1966, legati alla sussistenza di milioni e 
milioni di persone, i problemi da affrontare nel 
2004 da parte dei politici, degli studiosi e di tutto 
il settore che ruota attorno al riso e all' alimenta­
zione umana, sono "molto più complicati da risol­
vere" come è stato affermato, con piena consape­
volezza, da due autorevoli esperti quali il Direttore 
Generale clell1nternational Rice Research l nstitute 
(IRRI) Ronald P. Canu-ell e il Capo dei Servizi di 
Comunicazione e Pubblicazioni del medesimo 
Istituto: Gene P. Hettel nella loro relazione tenuta 
a Roma, alla FAO Rice Conjerence, con cui si sono 
ufficialmente iniziate le manifestazioni scientifi­
che previste per l'Anno Internazionale del Riso il 
12 e il 13 febbraio 2004 (Cantrell, Hettel, 2004, p. 
2). A fronte della complessità di questi problemi le 
Nazioni Unite, nel dichiarare il 2004 Anno Inter­
nazionale del Riso, hanno rivolto un caldo invito 
alla FAO affinché - in collaborazione con le prin­
cipali organizzazioni mondiali impegnate nella 
lotta alla fame nel mondo (fra cui il Programma di 
Sviluppo delle Nazioni Unite: UNDP, e il Gruppo 
Consultivo per la Ricerca Agricola Internazionale: 
CGIAR) - si impegnasse per cercare concrete pro­
spettive di soluzione a questa "complicata proble­
matica" che investe la stessa vita di milioni e milio­
ni di cittadini dei paesi in via di sviluppo. Per 
questo - nell 'Incontro Informale di Pianificazione 
e di Coordinamento per l'Anno Internazionale 
del Riso 2004, tenutosi nei giorni 6-7 marzo 2003 
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a Roma, presso la FAO - per ribadire la grande 
correlazione tra il consumo del riso e la lotta alla 
fame nel mondo è stato coniato lo slogan: "Save 
rice, save life" (salva il riso, salva la vita). 

2. Le sfide e le opportunità a livello internazionale 

Le sfide e le opportunità della coltivazione del 
riso si giocano su spazi sempre più ampi per nutri­
re a sufficienza - e talvolta ancora per strappare 
dalla fame - le popolazioni, spesso in forte cresci­
ta, dell'Africa Sub Sahariana, dell'America Latina, 
del Medio Oriente e dell 'Africa Settentrionale. 
Inoltre, nonostante i risultati ottenuti con la Green 
R.evolution, il problema rimane in larga parte da 
risolvere in Asia dove - al di là dei fenomeni sem­
pre più diffusi di crescita dell'economia emblema­
tico è il caso della Cina - il riso resta la base per la 
sopravvivenza in questa parte del mondo in cui si 
concentra il 92 % della produzione totale. Con il 
riso, in Asia, vive il 56% degli abitanti del pianeta 
e fra questi il 70% del miliardo e trecento milioni 
dei poveri del mondo che lottano giornalmente 
contro la fame (Papademetriou, 1999) 2. Così, in 
termini di bisogno di riso per la sopravvivenza, vi 
sono più persone - e ovviamente bambini - nel­
l'India orientale che in tutta l'Africa dove il riso è 
il settimo dietro la cassava, l'igname, il mais, la 
piantaggine, il sorgo e il miglio (Hartrnann, 
2003). 

Come si vede il problema della lotta alla fame 
e alla miseria estrema è ancora lontano dall'esse­
re risolto e questo al di là dell'aumento della red­
ditività nei paesi in cui il riso viene maggiormen­
te coltivato. Si noti che la produzione mondiale -
pari a 545 milioni di tonnellate - dovrebbe salire 
a 700 nel 2025, quando la popolazione, legata 
al riso per la sopravvivenza, si stima sarà aumenta­
ta in tutto il mondo di ben 700 milioni di persone 
(Cantrell , Hettel , 2004, p. 2), nonostante i pro­
cessi di sviluppo industriale, di urbanizzazione e 
di incremento del reddito stiano riducendo il 
consumo del cereale in vari paesi dell'Asia (Hos­
sain, 2004, p. 3). Per ridurre la fame e la povertà 
si dovrà aumentare la produttività di tutti i fattori 
della produzione, tenendo conto che, accanto 
alle crescenti e sempre più diffuse innovazioni, le 
risorse in termini di terra da coltivare e, soprat­
tutto, di acqua (Renault, Facon, 2004, pp. 1-5), 
diventano sempre più scarse, oltre che per l'in­
quinamento ed il degrado a cui sono sottoposte 
da uno sfruttamento intensivo, anche per la con­
correnza, che si fa ogni giorno più agguerrita, di 
altri settori produttivi e per la diffusione di impo-

nenti processi di urbanizzazione sia nei paesi che 
sono ancora in via di sviluppo, sia in quelli che 
vantano, ormai da alcuni anni, una forte crescita 
economica 3. 

La risorsa idrica - troppo sovente scarsa o di 
irregolare disponibilità, anche per la continua 
estensione dei terreni coltivati a riso - ha suggeri­
to il progressivo miglioramento delle tecniche di 
irrigazione e di coltivazione e lo sviluppo di nuove 
varietà di cereale richiedenti sempre meno acqua 
per una buona resa. Inoltre un discorso a parte 
merita la difesa della biodiversità degli ecosistemi 
acquatici basati sul riso (International Year of Rice 
2004, 2003a) ai quali si associano l'allevamento di 
piante, pesce e di altri an imali acquatici che inte­
grano l'alimentazione umana 4. Questi inoltre pro­
ducono fertilizzanti organici, incentivando la ridu­
zione dell'uso di quelli forniti dall'industria, e fa­
voriscono la vita di molti piccoli organismi, nemici 
naturali di parassiti e di piante infestanti che, altri­
menti, possono venire eliminati solo ricorrendo 
massicciamente ai pesticidi 5

. Ciò avviene soprat­
tutto nei paesi in via di sviluppo dove si è ancora 
troppo poco a conoscenza e/ o sensibili ai proble­
mi dell'ambiente, dello sviluppo sostenibile e del­
la tutela delle condizioni di vita delle generazioni 
di oggi e, soprattutto, di quelle di domani. Per 
conseguire tali obiettivi, in un mondo in cui 
la globalizzazione si estende a istituzioni, econo­
mia e società, è necessaria un'azione sempre più 
incisiva non solo dei singoli governi, ma a livello 
intergovernativo e delle organizzazioni internazio­
nali 6 . 

3. L'allargamento dei mercati mondiali 
in rapporto allo sviluppo economico e alle 
politiche del commercio internazionale 

Si ricorda che i quattro quinti della produzione 
derivano dai paesi in via di sviluppo. I principali 
paesi risieri sono: la Cina (190,16 milioni di ton­
nellate), l 'India (134 milioni) , l'Indonesia (51 
milioni), il Bangladesh (35,82 milioni), il Viet 
Nam (32,50 milioni), la Thailandia (23,40 milio­
ni) e il Myanmar (20 milioni); in questi, nel 2000, 
si sono prodotti 481 milioni di tonnellate di riso 
pari a circa 1'81 % del totale mondiale;_ Le loro 
imprese spesso sono piccole, scarsamente redditi­
zie, non molto collegate a realtà produttive mag­
giori e non sempre in grado di approfittare dei 
benefici apportati sia dall'introduzione di nuove 
varietà ad alta resa per ettaro, sia di ibridi (Lon­
gping, 2004) che resistono ai parassiti e consento­
no la riduzione nell'impiego dei pesticidi con 
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grande vantaggio per l'ambiente (International 
Year of Rice 2004, 2003d). 

Un discorso a parte meritano il miglioramento 
delle tecniche di coltivazione, la meccanizzazione 
agricola e la riduzione delle perdite nelle opera­
zioni di essiccazione, stagionatura, conservazione 
e lavorazione che, in Asia, sono stimate distrugge­
re fino al 14% del prodotto 8. Tutto ciò rende dif­
ficile aumentare i redditi dei meno abbienti e 
migliorare la qualità della vita dei contadini: basti 
pensare alla diffusione del lavoro infantile che 
allontana dalla scuola tanti bambini e , soprattutto, 
bambine e alla pesante marginalità della condizio­
ne femminile (International Year of Rice 2004, 
2003c). È quindi necessaria e sempre più urgente 
la fuga dalla "trappola della povertà" da parte sia 
di un numero sempre maggiore di piccoli 
produttori che lavorano in condizioni marginali, 
sia dei consumatori più indigenti che vivono 
nelle sempre più grandi e meno umane agglome­
razioni urbane dei Paesi in cui il riso è un alimen­
to primario (Cant.rell, Hettel, 2004, p . 6; Hossain, 
2004, p. 9). 

Per quanto riguarda i consumatori si ricorda 
che centinaia di milioni di persone spendono più 
di metà del loro reddito per acquistare il riso indi­
spensabile alla sopravvivenza della propria fami­
glia, nonostante i prezzi del cereale, a seguito 
della Oreen Revolution, siano fortemente diminuiti 
in termini reali (Dawe, 2004, p. 2). In sei stati 
dell'Asia, definiti dalla FAO "ad altissimo consu­
mo di riso " (very high rice consumption, FAO, 2002) , 
la quantità media annua pro capite addirittura su­
pera i 200 kg di risone (paddy rice)9

. Seguono 21 
paesi appartenenti ad Asia, Africa ed America lati­
na "ad alto consumo di riso " (higli rice consumption, 
FAO, 2002), con una quantità media annua pro 
capite compresa tra il 100 e i 200 kg all 'anno; fra 
questi si segnalano i due "colossi " Cina (135,9 kg 
annui ; 1.272.159.000 abitanti, 87° posto come in­
dice cli sviluppo umano) e India (111 ,2 kg annui, 
1.127.015.247 abitanti, 115° posto come indice di 
sviluppo umano) . 

Un'altra serie delicata di problemi, in discus­
sione nell'Anno Internazionale del Riso , è legata 
al commercio internazionale del cereale il quale 
attualmente si aggira sui 25 milioni cli tonnellate 
(pari a solo il 5-7% della produzione totale) e ri­
guarda soprattutto i paesi in via cli sviluppo, pur 
essendo in espansione grazie agli accordi interna­
zionali ( quali l' Agreement on Agriculture del WTO 
del 1994) che hanno reso meno difficili, a seguito 
dell'abbattimento dei dazi protezionistici, le 
esportazioni verso i mercati più ricchi. I maggiori 
esportatori sono: Thailandia ( con il 26% delle 
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esportazioni nel mondo) , Vietnam ( con il 
15,5% ) , Cina (con il 12,9%; Xubo, 2004), Stati 
U niti d 'America (con 1'11 ,5%) 10

, India (con 
1'11 ,4%), Pakistan (con il 7,9%); questi paesi con­
trollano, assieme, i tre quarti delle esportazioni 
mondiali - seguono Australia, Italia, Uruguay, Ar­
gentina, Egitto e Spagna. A seguito di forti ostaco­
li alla produzione dovuti a gravi difficoltà politi­
che, a cruente lotte interne e al deterioramento 
delle strutture commerciali del periodo coloniale, 
sono invece usciti dal mercato due tra i maggiori 
esportatori nel mondo fino agli anni Sessanta: 
Cambogia e Myanmar (Hossain, 2004, p. 3). 

La produzione di molti paesi in via di sviluppo 
è ancora insufficiente per coprirne i consumi. È 
il caso dell 'Indonesia ( che assorbe il 15,3% delle 
importazioni mondiali, Siclik, 2004) , del Bangla­
desh (il 6,3 %) e delle Filippine (il 5,1 %); vanno 
pure ricordati i casi di Malaysia, Corea del Sud, 
Giappone e Singapore in cui lo sviluppo economi­
co e l'urbanizzazione stanno rendendo sempre 
meno conveniente la coltivazione del riso (Pinga­
li, 2004, pp. 1-2) . Questi paesi e, in particolare il 
Giappone, dove la produzione di riso si è ridotta 
vistosamente, attuano una serie di politiche di 
sostegno dei propri coltivatori anche per tutelare 
il prezioso ecosistema legato alla produzione del 
cereale e per mantenere i manufatti che consento­
no di regolare lo scorrimento delle acque (Hossa­
in, 2004, pp. 3-4 e 10; Renault, Facon, 2004) 11

. 

Politiche di sostegno dei coltivatori e protezioni 
doganali sono in atto anche negli Stati Uniti e 
nell'Unione Europea (Ferrero, 2004) dove i costi 
di produzione e di lavorazione del riso sono ovvia­
mente molto più alti cli quelli dei paesi in via di 
sviluppo (Wailes, 2004, p . 3). I problemi economi­
ci del settore - pur non essendo così drammatici 
come nei paesi più poveri - sono difficili da risol­
vere anche per i paesi ad economia avanzata. Ciò 
vale anche per l'Italia dove i produttori di riso, a 
seguito degli accordi GATT-v\lTO, devono fron­
teggiare una sempre più agguerrita concorrenza 
estera, mentre l'Unione Europea diminuisce il 
proprio sostegno. Questo sta causando una preoc­
cupante perdita cli quote del mercato europeo 
legata anche ad altre cause: la crescente diffusione 
del consumo del riso Indica e dei risi aromatici, la 
non rilevante forza contrattuale delle organizza­
zioni dei produttori e il basso livello d 'integrazio­
ne verticale della filiera, la ancora scarsa capacità 
di valorizzare la qualità del riso ricorrendo anche 
all 'introduzione del marchio "riso italiano" (Ma­
gnaghi, 2004). La perdita cli posizioni alla scala 
internazionale non è ancora compensata in ma­
niera significativa da una maggiore penetrazione 
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sul mercato interno la quale è comprensibilmente 
legata alla presenza di modelli di consumo del 
cereale che sono assai diversi da regione a regio­
ne. Si collegano infa tti a tradizioni alimen tari, 
estremamente ete rogenee quan to radicate, le qua­
li che non favoriscono la crescita dei consumi nei 
territori dove questi sono da sempre marginali 
(Capatti , 2001 ; Girotto, Ronco, 2000, pp. 182-352; 
Molinari, 2003). 

I modelli alimen tari, comunque, non sono im­
mutabili e ciò appare chiaramente osservando i 
consumi dei paesi dell 'Asia in cui il reddito è for­
temente cresciuto negli ultimi decenni . I loro abi­
tanti, infa tti , aumentano il consumo di carne, di 
prodotti lattiero caseari , di verdura, di frutta, di 
grassi e di oli (Pingali, 2004, pp. 1-2), riducendo 
que llo del riso e, con questo , la produzione e le 
importazioni (Dawe, 2004, pp. 4-5; Badawi , 2004) 
che sono aumentate , invece, in vari stati del Medio 
Oriente, dell 'Africa occiden tale e meridionale 
(Defoer e t alii, 2004) e dell 'America latina (Hos­
sain, 2004, p . 3; Sanint, 2004) 12

. Al riguardo va 
ricordato che, nonostante una serie d i risultati 
positivi o ttenuti nello stabilizzare la p roduzione di 
riso, in molti paesi in via di sviluppo le importazio­
ni fluttuano anche no tevolmen te di anno in anno 
in rapporto alle frequenti calamità naturali: allu­
vioni, tifo ni, siccità ecc.; esse determinano forti 
oscillazioni nelle produzioni e quindi nei p rezzi a 
danno soprattutto d ei ceti più poveri (Dawe, 2004, 
p. 3). 

4. Il riso: "pianta di civiltà". Prospettive 
di tutela e di valorizzazione 

L'Anno Internazionale del Riso - il cui slogan 
principale è: "Rice is life" - riguarda ogni parte del 
mondo in cui il cereale viene coltivato e consuma­
to . A "Rice is life" si collegano altri tre slogan: "Rise 
with rice'' (cresci col riso) , "Beyoncl the rice'' (oltre il 
riso) e "Seven arts ancl rice'' (le sette arti e il riso) . 
"Rise with rice'' si r iferisce ai già accennati problemi 
degli scambi internazionali tra paesi r icchi e paesi 
in via di sviluppo sia in termini di prodotto che di 
conoscen ze scientifiche relative alle sementi e alla 
coltivazione. "Beyoncl the rice'' collega la crescita 
della produzione allo sviluppo sostenibile e alla 
salvaguardia dell 'ambiente. "Seven arts ancl rice'' fa 
invece riferimento al riso come "pian ta di civil tà" 
e alle "cul ture del riso" 13 indissolubilmente legate 
alla "civiltà idraulica". Si pensi alla complessa ope­
ra di manutenzione di canali, d ighe, chiuse, argin i 
e invasi realizzati solo grazie a una lunga e com­
plessa azion e di coordinamento (International 
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Year of Rice 2004, 2003g) . È un "modello socio­
politico" (Obringer 2003, pp . 16-19) che non ri­
guarda solo la Cina e i paesi dell'Asia monsonica, 
ma tutte le realtà del mondo in cui si coltiva il 
cereale. Pensiamo all 'Italia dove la risicoltura -
pur po tendosi ormai prati care "senza agricoltori" 
(Adamo, 1986) - sarebbe impossibile senza l'ope­
ra delle associazioni e de i consorzi di irrigazione. 
Presenti in varie regioni , prime fra tu tte il Piemon­
te e la Lombardia, nacquero in seguito a comples­
si accordi e intese, spesso stipulati ormai da secoli, 
tra le istituzioni pubbliche e i privati coinvolti 
nella cosu·uzione e nella manuten zione dei manu­
fatti , nella disu·ibuzione e nel conu·ollo delle ac­
que e nella coltivazione del riso (AA. VV., 2002; 
Franzoni 2000 e 2001 ; Gavinelli, 2000; Pecora, 
1963; Dagradi, 2002). 

Da u ltimo si ricordano le iniziative volte a dif­
fondere l'immagine del riso - e del suo modo di 
cucinarlo - come simbolo di identi tà cultu rale e 
contributo alla promozione dei territori in cui si 
coltiva e come un prodotto di qualità che va difeso 
nei confronti della concorrenza in ternazionale . 
Così, nel Piemon te orien tale , sono nati il Progetto 
della Risoteca del Piemon te, l 'Ecomuseo delle 
Ter re d 'Acqua 14 e svariate ricerche che non si 
sono estese solo alla vicina Lombardia, ma al r iso 
in Italia e nel mondo 15

. Fra le iniziative legate alla 
cul tura del riso e al marketing territoriale merita 
una segnalazione quella diJolanda di Savoia che si 
collega ai paesaggi del Delta del Po (Brusa, 2004, 
P· 8). 

Tutto ciò è legato al crescere della consapevo­
lezza di quanto siano importanti la salvaguardia e 
la rifunzionalizzazione della cultura materiale, 
della storia e delle tradizioni di fron te ai processi 
di "erosione" che, talvolta, sembrano essere inar­
restabili, owiamente non solo per quanto riguar­
da la cultura del riso (Fabris, 2003; Pitte , 2002). 
A questo proposito si segnala la possibilità, offer­
ta dall 'Anno Internazionale, di includere alcu­
ne realtà particolarmente sign ificative nel Globally 
lmportan t Ingenious Agricultural Heritage Systems 
(GIAHS) Project. Questa opportunità dovrebbe es­
sere presa in seria considerazione anche dagli ope­
ratori delle zone risicole italiane: il Progetto 
GIAHS, infa tti , porterà alla creazione di un nuovo 
Worlcl H eritage all 'interno degli Agricultural H eritage 
Systems che sono parte della Worlcl Heritage Conven­
tion (Koohafkan , Furtado, 2004). 
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Note 
1 I dati utilizzati in questo articolo , quando non siano espres­
samente indicate alo-e fonti , sono stati fo rniti direttamente 
dalla CIR (Commission e Inte rnazionale ciel Ri so) e dalla FAO; 
si ringraziano per la collaborazione in particolare il prof. Ales­
sandro Bozzini e il clott. Van Nguu Nguyen. Per ulteriori infor­
mazio ni si rimanda ai siti: <w11~v.fao.o rg/ waicent/ faoinfo/ agri­
cult/ agp/ agpc/ cloc/ clefault/ htm> si vedano pure i siti 
<m,~v.rice2004.org> e <11~1~v. irri.org> per l' Ita lia si segnala il 
sito dell 'Ente 'azionale Risi <w\1~v.enterisi.i t> 
2 L'America ne produce il 5%, l'Africa il 3%, l'Europa e 
l'Oceania in tutto non fanno che l'l % della produzione ciel 
pianeta; per dettagliate informazioni e statistiche su tutti i paesi 
produttori di riso ciel mondo si rimanda a FAO, 2002. 
3 Solo in pochi paesi asiatici vi è ancora una possibilità di esten­
dere le superfici coltivate a riso: Thailandia, Myan mar, Cambo­
gia ed alcun i stati dell ' India orientale; per l'Afri ca la crescita 
può avvenire sopratn1tto nei circa 20 milioni di ha cli inland 
river valleys; per il Sud America la coltivazione può occupare 
nuove terre in Brasile , Argentina, Uruguay e Guyana (Hossain , 
2004, p. 8). 
' Il ri so pur avendo un notevole potere energetico e proteico è 
incompleto per quanto riguarda gli aminoacidi e contiene 
quantità limitate cli altri micronutrienti che sono importanti 
per l'uomo. Una nutrizione più completa delle popolazioni che 
vivono unicamente cli questo cereale può essere otten uta mi­
gliorandone le tecniche cli lavorazione, i modi di cucinarlo, in­
troducendo varietà con alti va lori mmizionali, "fortificando " il 
riso con vitam ine e minerali. L'intero numero ciel giugno 2003 
della rivista clell'IR.Rl, "In ternationa l Rice Research Notes" è 
dedicato al problema della Biofortifica.tion definita "A Global 
Challe nge Program": un programma cli sfida globale (Graham , 
2003); si veda anche (lnternational Year ofRice 2004, 2003e). 
5 Oggi si parla cli fntegrated Pesi i\tlanagement (IPM) che si pre­
figge cli accresce re la qualità delle produzioni e dei raccolti e 
cli minimizzare i rischi per l'ambiente e per la salute dell'uo­
mo. A tale importante problema è stato dedicato un interessan­
te fascico lo dal CropLife Inte rnational IPM Project Team 
(2003); si consulti pure il sito w11~v.croplife .org 
6 Si ricordano, fra l'altro, a questo riguardo, il capitolo che 
l'Agenda 21 dedica all 'Agricoltura Sostenibi le e allo Svi luppo 
Rurale; la Conferenza Mondiale sullo Sviluppo Sostenibile ciel 
2002; la dichiarazione ciel 1996 in materia cli Sicurezza Alime n­
tare Mondiale e la M-illennium Declara.tion de ll e Nazioni Unite 
ciel 2000. Si segna lano ancora accordi intergovernativi, in atto 
o infle1i, su vari importanti argomenti come: la qualità del cibo 
( Codex Ali111entari11s) , i cambiamenti climatici , il commercio in­
ternaziona le e il progressivo superamento delle barriere doga­
nal i, la biodiversità, la garanzia cli un accesso condiviso eia tutti 
i paesi ai benefici della ricerca scientifica su lle nuove varietà 
produttive resistenti ai parassiti, agli stress ambien tali e in grado 
cli forn ire un valore nutrizionale sempre più alto. 
; 1el 2000 la graduato ria della produttività dei principali paesi 
coltivatori di riso era la seguente: Cina, Indo nesia , Viet Nam, 
Bangladesh , Myanmar, India e Thailand ia; i maggiori incre­
menti cli proclutti1òtà nel quinquennio 1995-2000 si sono avuti 
nel Viet Nam e in Bangladesh (Nguyen , 2002, pp. 4-5) . Si se­
gnala il successo degli ibridi (lnternational Year of Rice 2004, 
2003[) che hanno innalzato in media i rendimenti eia 3,5 a 6,2 
tonne llate per ettaro: questi sono ormai diffusi su metà delle 
r isa ie della Cina (quindici mi lioni cli etta ri ) e - grazie alla FAO, 
all 'IRRI , all'UNDP (Uniteci Na tions Development Program) e 
all 'ADB (Asia n Development Bank) - si stanno cliffonclenclo in 
Vie t Nam (480.000 ha), India (200.000 ha) , Filippine (90000 
ha), Bangladesh (20.000 ha), Myanmar (10.000 ha) , Indonesia 
(1000 ha). 
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8 Nelle zone tropicali e delle grandi piogge monsoniche sareb­
be molto importante che ogn i famiglia coltivatrice disponesse 
cli un piccolo silos metallico in grado cli preservare il riso clal­
l' umiclità (il costo per un silos metallico in grado cli conservare 
intatto il fabbisogno annuale cli riso per una famiglia cli conta­
dini, capacità cli una tonnellata e durata 15-20 anni , si aggira 
sui 55 do llari USA) ; lo stesso vale per gli essiccatori cli dimen­
sio ne ridotta che si stanno diffondendo tra le piccole e medie 
imprese anche grazie a interventi cle ll 'IRRI (International Year 
of Rice 2004, 2003h) . 
" Questi sono: Myanmar (315,7 kg annui f1ro caf1ite, 45.976.000 
abitanti , al 118° posto come indice cli sviluppo umano) , Laos 
(256,9 kg annui, 5.574.000 abitanti , al 131 ° posto come indice 
cli sviluppo umano) , Viet Nam (255,4 kg annui , 79.175.000 
abitanti , al 101 ° posto come indice di svi luppo umano), Ban­
gladesh (252,2 kg annui, 131.221.000 abitanti , al 132° posto 
come indice cli sviluppo umano), Cambogia (247,6 kg annui , 
12.353.000 abitanti, a l 121 ° posto come indice cli svi luppo 
umano) e Indonesia (230,9 kg annui, 209.565.000, al 102° 
posto come indice cli sviluppo umano). Tutti i dati sul consumo 
f1ro capite annuo cli riso sono desunti eia FAO 2002, la popola­
zione e l'indice cli sviluppo umano sono tratti dal Calendario 
Atlante De Agostini ciel 2003. 
10 Su lla produzione risicola degli USA si rimanda all'inte­
ressante saggio cli Da1òcle Papotti (2004) contenuto in questo 
stesso numero di Geotema. 
11 Si ri corre anche all ' imposizione cli dazi all ' importazione che 
rendono merro competiti1ò gli acquisti cli riso sui mercati stra­
nieri rispe tto a quelli effettuati sul mercato interno; tali politi­
che protezionistiche sono comunque destinate a cessare tra 
non molti anni a seguito degli accordi internazionali e delle 
conseguenti pressioni ciel v\lTO (Wailes, 2004) . 
12 Fra i paesi dell 'Asia si ricordano: Iran (3,7% de lle importa­
zion i mondiali) , Irak, Arabia Saudita, Emirati Arabi Uniti e 
Turchia; fra quelli africani: Nigeria (che da sola assorbe il 3,5% 
delle importazioni mondiali ), Costa d 'Avorio, Senegal, Sud 
Africa, Sierra Leone, Madagascar, Guinea e Benin; fra quelli 
dell'America latina si citano il Brasi le (3,9% delle importazioni 
mondiali , dove l'agroindustria intensiva trova più redditizia la 
produzione e l' esportazione ciel caffè), Messico, Cuba, Haiti e 
Repubblica Dominicana. 
13 Oltre al classico lavoro cli Gourou, su Riz e/ civilisa.tion (1980), 
e alle osservazioni Lebau (1972, pp. 81-94), sulle "nua.nces du 
J1a0•sage des riziéres", sul tema delle "culture cie l riso" si rimanda ai 
recenti approfondimenti cli Maurizio \/audagna (2002), ordina­
rio cli Storia contemporanea all 'Università ciel Piemonte Orien­
tale, e al volume curato dal suo a.llievo Simone Cinotto (2002). 
Si segnala pure l' importante studio del classicista Nino Marino­
ne (1992) , vercellese, sul riso nell 'antichità greca. Il vo lume è 
stato significativamente patrocinato dall'Ente 'azionale Risi. 
14 A Vercelli sta decollando il progetto della "Risoteca del Pie­
monte": una "cittadella ciel riso" che si propone cli "rilanciare 
e riqualificare il prodotto riso , il territorio della risaia e, per 
estensione, l'immagine ciel territorio ". Una segnalazione a 
parte merita l'Ecomuseo delle Terre d 'Acqua: dedicato al 
paesaggio del riso si artico la su vari poli espositivi situati nei 
comuni risi co li della pianura compresa tra i fiumi Dora 
Baltea, Po e Sesia appartenenti al Verce llese e alle province 
limitrofe (AA.VV. , 2002, pp. 110-11 5; Brusa, 2004, p. 8). 
15 Ci si riferisce al progetto "Per una cultura ciel riso " della 
Fondazione Agraria Novarese la quale ha pubblicato due im­
portanti libri , curati eia Bianca Isolan i e Barbara Manachini , 
significativamente intitolati: Terre d'acqua in lla.lia. (2001) e Terre 
d'acqua nel mondo (2002) . Si segnalano alt:resì i due volumi, 
curati eia Franca Franzoni (2000 e 2001), conte nenti relazioni 
e rappresentazioni (cartografiche, fotografiche e artistiche) 
dei paesaggi ciel riso cli ieri e cli oggi. 
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Aldo Ferrero 

Opportunità e limiti nella produzione 
del riso in Europa 

1. Evoluzione della coltivazione del riso 

La superficie coltivata a riso in Europa occiden­
tale ha subito, nel decennio 1992-2002, significati­
ve variazioni, passando da 350.000 ha, nel 1992, a 
circa 420.000 ha, nel 1996 e attestandosi, a partire 
dal 1998, su circa 400.000 ha (figura 1). Nello stes­
so periodo l'area investita a riso in Europa orien­
tale ha subito una rapida contrazione, riducendosi 
da 330.000 ha, nel 1992, a circa 200.000 ha, nel 
1996, rimanendo poi stabile fino al 2002. 

Come si può osservare nella tabella I, nel 2002, 
la produzione di risone (granella di riso, alla rac-

Tab. I. Superficie investita a riso, produzione unitaria 
(t/ ha) e produzione totale (t) in Europa nel 2002 
(FAOSTAT, 2003) 

Area investita Produzione Produzione 
a riso unitaria totale 
(ha) (t/ ha) (t) 

Em-opa Occidentale 

Italia 223.000 6,15 1.371.000 
Spagna 112.900 7,22 815.700 
Francia 19.000 5,53 105.000 
Grecia 22.413 7,45 167.000 
Portogallo 24.000 6,04 145.000 

Em-opa Orientale 

Federazione 
Russa 154.000 3,14 483.000 

Ucraina 18.300 4,37 80.000 
Ungheria 2.104 3,33 7.000 
Bulgaria 2.791 3,40 9.500 
Romania 1.600 0,94 1.500 
Macedonia 1.870 4,74 8.860 
Europa 581.978 5,49 3.193.560 
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colta) in Europa occidentale è stata di circa 2,60 
milioni di tonnellate e in Europa orientale solo di 
0,59 milioni di tonnellate. I tre maggiori produtto­
ri di riso sono l'Italia, la Spagna e la Federazione 
Russa ( tabella I). Considerati insieme, questi tre 
paesi hanno, nello stesso anno, contribuito per 
circa 1'83% alla produzione totale di questo cere­
ale in Europa. 

Le produzioni unitarie di riso in Europa occi­
dentale hanno fatto registrare in questi ultimi 
anni valori notevolmente superiori a quelle osser­
vate in Europa orientale. I livelli produttivi medi 
dell'Europa occidentale hanno subito una cresci­
ta, modesta ma progressiva, passando eia circa 
6 t/ ha a oltre 6,5 t/ ha (figura 2). In Europa orien­
tale, le produzioni medie sono rimaste pressoché 
stazionarie nel periodo dal 1992 al 1999 ( circa 
3 t/ ha), facendo rilevare poi un incremento di 
0,5 t/ ha, a partire dal 2000. 

2. Sistemi di produzione del riso in Europa 

I due grandi areali produttivi dell'Europa occi­
dentale e dell'Europa orientale presentano alcune 
importanti differenze per quanto attiene alle ca­
ratteristiche climatiche. Nel primo, il clima è so­
stanzialmente cli tipo mediterraneo, con estati sec­
che, mentre in quello delle zone orientali è preva­
lentemente cli tipo temperato-continentale. 

In gran parte dell'Europa occidentale, inoltre, 
le precipitazioni sono maggiormente concentrate 
nel periodo iniziale di sviluppo della coltura (apri­
le-giugno) e durante il periodo della raccolta, 
mentre la temperatura media si aggira sui 10-12 °C, 
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durante la germinazione del riso e sui 20-25 °C, 
durante la fioritura . Il clima mediterraneo è carat­
terizzato da giornate calde, asciutte, serene e da 
una lunga stagione di crescita, elemento quest'ul­
timo particolarmente favorevo le allo sviluppo del­
la coltura. L'elevata radiazione e la bassa umidità 
durante la stagione di sviluppo del riso consento­
no non solo di raggiungere elevati rendimenti, ma 
anche di contenere la diffusione delle malattie. In 
Europa orientale, invece, la stagione di crescita 
del riso è più breve, a causa dei meno favorevo li 
regimi termici. 

La maggior parte dell 'area risicola europea 
(80% circa) , è coltivata con varietà di tipo japonica, 
mentre la restante superficie è interessata da varie­
tà di tipo indica quali, ad esempio, Thaibonnet e 
Gladio. Il riso è coltivato per lo più su suoli a tes­
situra fine, principalmente compresi in tre classi 
tessiturali: argillosi, argilloso - limosi e franco -
argilloso - limosi, con contenuto in argi lla variabi­
le dall '8 al 55%; questi suoli , anche se franchi 
nell 'orizzonte più superficiale, sono accomunati 
dalla limi tata sensibilità alla percolazione e dalla 
presenza di strati duripan impenetrabili o di oriz­
zonti argillosi, profondi e impermeabili. Alu-e ca­
ratteristiche, quali la reazione del suolo e il conte­
nuto in sostanza organica, sono più variabili; il pH 
può essere compreso, a seconda delle aree, u-a 4 e 
8, e la dotazione in sostanza organica enu-o l'inter­
vallo 0,5% - 10%. In alcune regioni, quali ad esem­
pio la Camargue in Francia o il delta dell 'Ebro in 
Spagna, i suoli sono salini o molto salini . 

La bassa permeabilità dei suoli risicoli è una 
caratteristica molto favorevole, che consente di 
con tenere le perdite di acqua per percolazione, 
soprattutto nelle condizioni di coltivazione princi­
palmente ado ttate nei paesi europei, basate sulla 
sommersione continua delle risaie. 

In Europa, la maggior parte dell'acqua impie­
gata per l'irrigazione del riso proviene da fiumi 
(Po in Italia, Ebro in Spagna, Rodano in Francia, 
Tejo in Portogallo, Kuban in Russia, ecc.) e da 
laghi. Si stima che meno del 5% dell'acqua di ir­
rigazione sia invece prelevata da pozzi e che l'uso 
di questa sia limitata ad aree dove non è disponi­
bile acqua di superficie o dove, comunque, si ren­
da necessario un supplemento irriguo. In genera­
le la qualità delle acque di superficie e delle acque 
di falda nelle zone risicole raggiunge degli stan­
dards che sono generalmente considerati adegua­
ti alle esigenze della coltura. 

La preparazione del letto di semina, le modali­
tà di semina e la gestione dell'acqua durante 
l'epoca di semina sono gli aspetti gestionali che 
maggiormente sono in grado di condizionare la 
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riuscita della coltura. La preparazione del letto di 
semina prevede un 'aratura in autunno o in prima­
vera, a seconda che il riso sia in monosuccessione 
oppure in rotazione con alu-e colture. La profon­
dità di lavorazione è cli solito di circa 20 cm e tale 
da consentire di interrare le stoppie della coltura 
precedente: Talvolta si adottano pratiche di mini­
ma lavorazione per favorire una più precoce ger­
minazione ed un successivo miglior conu-ollo del­
le piante infestanti. 

Nell 'ambito della preparazione del terreno, 
una tecnica inu-odotta negli ultimi decenni che ha 
conu-ibuito fortemente a migliorare la gestione 
dell 'acqua, l'insediamento della coltura e la lotta 
alle infestanti è il livellamento di precisione del 
terreno, ottenuto con su-umenti a guida laser. Il 
trapianto è stato invece abbandonato a partire dai 
primi anni '60 ed è stato sostituito dalla semina 
diretta, effettuata tra metà aprile e fine maggio 
con spandiconcimi cenu-ifughi; va però osservato 
che su circa 40.000 ha, per lo più localizzati nel 
nosu-o paese, la semina è effettuata invece inter­
rando il seme con seminau-ici a fila, su terreno 
asciutto, prowedendo alla sommersione conven­
zionale della risaia solo a partire dalla 3a - 4" foglia 
della coltura. In queste condizioni la coltura è 
soggetta ad una maggiore azione competitiva da 
parte delle piante infestanti, che trovano con que­
sto tipo di semina condizioni più favorevoli al loro 
sviluppo. Nei sistemi produttivi con semina in 
sommersione viene normalmente effettuata 
un 'asciutta per brevi periodi cli tempo dopo 
l'emergenza del riso, per favorire il radicamento 
delle piantine e per faci litare i trattamenti per la 
lotta alle infestanti. 

Il sistema di irrigazione convenzionale per la 
coltivazione del riso è la sommersione a camere 
intercomunicanti. In tale situazione l' acqua im­
messa nelle camere poste in alto scorre lentamen­
te verso quelle a valle, atu-averso una serie di boc­
chette che consentono di regolarne il deflusso. 
Durante tutto il ciclo della coltura, l'acqua è tenu­
ta ad una profondità cli 4--8 cm, con la sola eccezio­
ne di alcuni brevi periodi di asciutta, praticati per 
migliorare il radicamento, ridurre la crescita delle 
alghe e permettere l'applicazione di erbicidi. L'ac­
qua viene, poi, defini tivamen te allontanata verso 
la fine di agosto, per permettere la raccolta della 
coltura. 

La fertilizzazione del suolo, finalizzata alla resti­
tuzione degli elementi nuu-itivi asportati, viene 
effettuata tenendo conto delle condizioni di som­
mersione del terreno. In condizioni di asfissia, ad 
esempio, l'azoto è assorbito principalmente nella 
sua forma ammoniacale. Per la concimazione azo-
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tata vengono comunemente impiegati l'urea o 
altri fertilizzanti a base di composti ammoniacali , 
alla dose di 80-1 20 kg/ ha, cli cui una metà prima 
della semina e l'altra metà durante lo sviluppo 
della coltura. I fertilizzanti fosfatici e potassici 
sono distribuiti prima della semina, a dosi rispet­
tivamente cli 50-70 e 100-150 kg/ ha. 

3. Il mercato europeo del riso 

Il mercato europeo del riso è attualmente inte­
ressato da un importante processo evolutivo ri­
guardante, a livello legislativo e istituzionale, gli 
accordi internazionali per la liberalizzazione dei 
commerci e a livello cli mercato, importanti cam­
biamenti nell'orientamento delle preferenze e dei 
gusti del consumatore. 

Per quanto riguarda l' aspetto legislativo e istitu­
zionale, il 26 giugno 2003 i Ministri dell 'Agricoltu­
ra dell 'Unione Europea hanno approvato una r i­
forma fondamentale della Politica Agricola Co­
munitaria (PAC), che prevede il disaccoppiamen­
to dei contributi economici dalla produzione agri­
cola; tale accordo costituisce una misura prepara­
toria per la piena implemen tazione degli accordi 
per la liberalizzazione dei commerci e l'elimina­
zione dei dazi applicati sui prodotti provenienti 
dai paesi meno sviluppati, che diventerà piena­
mente operativa a partire dal 2009. Gli aspetti 
principali della nuova PAC riguardano l'obiettivo 
della riduzione del 50% del prezzo di intervento e 
la limitazione della produzione interessata a 
75.000 tonnellate all'anno. A fronte di tali riduzio­
ni sono previste compensazioni mediante l' eroga­
zione di un contributo principalmente finalizzato 
alla protezione dell 'ambiente. 

In base alle decisioni della Commissione Euro­
pea del febbraio 2001, il mercato del riso sarà 
completam ente liberalizzato a partire dal 2009, 
mentre le tariffe saranno ridotte in fasi successive, 
con un taglio del 20% nel 2006, del 50% nel 2007 
e dell '80% nel 2008. È stata anche stabilita una 
quota non soggetta a dazio doganale, basata sulle 
precedenti esportazioni verso l'Unione Europea, 
che sarà incrementata del 15% ogni an no fino 
al 2009, anno in cui comunque tutte le tariffe 
e le quote saranno eliminate. Questo accordo sul­
la liberalizzazione non è limitato soltanto al riso, 
ma prevede il libero accesso, senza dazi, per tutti 
i prodotti importati dai Paesi Meno Sviluppati , 
con la sola eccezione delle armi (Everything But 
Arms - EBA). 

I flussi commerciali di riso risentono notevol­
mente degli accordi internazionali e dei relativi 
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proweclimenti legislativi nazionali, sia per quanto 
riguarda le importazioni, sia le esportazioni. Oggi 
come in passato, il riso prodotto nei paesi sud­
europei è trasformato dalle locali industrie di lavo­
razione (riserie) e destinato in parte al consumo 
alimentare degli stessi paesi produttori e in parte 
all 'esportazione verso il nord Europa. L' industria 
di trasformazione nord-europea, oltre al riso pro­
veniente dal sud Europa, ha iniziato a importare 
riso indica lavorato (bianco) da Stati Uniti, Thai­
landia, India e Pakistan. 

Le importazioni europee da Paesi terzi sono 
aumentate del 30% a partire dal 1994-95, in con­
seguenza dell 'applicazione degli accordi dell'Uru­
guay Round, delle conseguenti riduzioni delle ta­
riffe doganali sul riso tipo "Basmati" e dell 'imple­
mentazione dei regimi preferenziali. Le esporta­
zioni sono invece diminuite dell ' ll % nello stesso 
periodo, anche se bisogna riconoscere che questa 
tendenza si è arrestata a partire dal 2000, anno in 
cui le esportazioni totali si sono stabilizzate. L'Ita­
lia è il maggior esportatore cli riso, con circa 
300.000 tonnellate, seguita dalla Spagna, con circa 
150.000 tonnellate. La maggior parte del riso pro­
dotto in questi due paesi, per una quantità pari al 
doppio di quella destinata al mercato estero, è 
comunque consumata internamente. Un aspetto 
importante degli scambi commerciali è rappresen­
tato anche dalle operazioni di soccorso per le 
emergenze alimentari, che hanno in questi ultimi 
tempi compensato in parte le riduzioni delle 
esportazioni (CEC, 2002). 

Per quanto riguarda i cambiamenti nel gusto 
dei consumatori, la cucina europea si basa tradi­
zionalmente sul consumo cli riso di tipo jajJonica. 
In questi ultimi anni, tuttavia, si è assistito , in par­
ticolare nei paesi del Nord Europa, ad un forte 
incremento della domanda di riso di tipo indica, 
soprattutto a partire dal 1999/ 2000. In ogni caso, 
il consumo diretto nell 'ambito dell'alimentazione 
umana si conferma come la più importante desti­
nazione del riso, raggiungendo 1'85% del totale 
prodotto. La rimanente quota è destinata all' ali­
mentazione animale (7%), all 'industria e alla pro­
duzione di semente (3% circa) menu-e il restante 
5% va a costituire le perdite. Il consumo umano 
risulta in aumento, mentre altre utilizzazioni , qua­
li quelle indusu-iali sono stabili o in diminuzione 
(CEC, 2002). Il consumo complessivo di riso bian­
co ha raggiunto nell'Unione Europea 1,8 milioni 
di tonnellate nella campagna commerciale del 
2000-2001 (CEC, 2002) , corrispondente a circa 5 
kg/ pro-capite. 
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4. Aspetti limitanti nella risicoltura 

In Europa occidentale la risicoltura è frenata 
nel suo sviluppo eia una serie cli ragioni cli ordine 
climatico, agronomico e sociale. Tra gli aspetti più 
significativi sono eia ricordare le basse temperatu­
re, la scarsità d 'acqua, gli stress biotici , l'insoddisfa­
cente live llo qualitativo del riso, gli elevati costi di 
produzione e le preoccupazioni dell 'opinione 
pubblica per alcuni effetti negativi legati alla col­
tivazione ciel r iso. 

4. l Basse temjJerature 

Il riso è originario delle zone tropicali e sub­
tropicali. Questa pianta è molto sensibile alle bas­
se temperature ad ogni stadio cli sviluppo, dalla 
germinazione alla maturazione (Ferrero e Tabac­
ch i, 2002). Nelle prime fasi cli crescita, ad esem­
pio, le basse temperature e la presenza cli forti 
venti possono causare cliraclamenti, sradicamen­
to e dispersione delle plantule appena germina­
te. Le condizioni termiche sfavorevoli e lo stato 
cli anaerobiosi al momento della germinazione 
sono normalmente le principali cause cli un limi­
tato tasso cli emergenza ciel riso (non superiore, 
talvolta al 30-40 % ciel seme distribuito). Le nu­
merose sperimentazioni finora realizzate hanno 
mostrato che una produzione potenziale cli 10 t/ 
ha richiede una densità iniziale cli almeno 250 
piante / m 2; in tali condizioni, in molte zone tem­
perate, per ottenere un 'accettabile affermazione 
della coltura, è necessario impiegare circa 200 
kg/ ha cli seme. 

Un altro accorgimento preso dai risicoltori per 
evitare gli effetti delle basse temperature nei primi 
stadi cli sviluppo è la posticipazione della semina; 
tale rinvio, se non accompagnato dalla scelta cli 
varietà a ciclo più breve, può comportare un ritar­
do nell'epoca della fioritura e aumentare il rischio 
cli incorrere nelle basse temperature, con possibili 
conseguenze negative sulla fecondazione delle 
spighette. La sterili tà delle spighette può essere, in 
alcune annate, causa cli importanti diminuzioni cli 
produzione ciel riso. 

I problemi cli uno scarso insediamento della 
coltura provocato dalle basse temperature posso­
no essere superati sviluppando nuove varietà ad 
elevata produzione e caratterizzate eia una buona 
tolleranza al freddo durante la germinazione; un 
miglioramento ciel livellamento ciel terreno e del­
la gestione dell 'acqua possono contribuire al rag­
giungimento dello stesso obiettivo. 
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4.2 Probl,emi l,egati all'acqua 

L'acqua sta diventando una risorsa sempre più 
limitata in molte regioni ciel mondo. Tra il 1700 
ed il 2000, il prelievo totale cli acqua è cresciuto cli 
o ltre 35 volte l'aumento della popolazione. Il pro­
blema delle crescenti esigenze idriche è inoltre 
aggravato dalla non uniforme distribuzione, dal 
peggioramento qualitativo e dagli effetti ciel de­
grado ambientale (ruscellamento, erosione) lega­
ti alla non corretta gestione cieli 'acqua. 

L'agricoltura è, in generale, il comparto che 
fa registrare i maggiori consumi cli acqua nel mon­
do: il 40 % ciel consumo totale in Europa, il 50% 
nel nord e cenu-o America, 1'85% in Asia. Si 
prevede però che nel breve termine aumenterà 
fortemente la domanda cli acqua per utilizzazioni 
diverse eia quelle agricole, quali ad esempio quelle 
sanitarie e per uso potabile e inclusu-iale . In tali 
condizioni i governi saranno verosimilmente in­
dotti a porre, nel prossimo futuro, severe limita­
zioni all 'impiego delle risorse idriche in agricol­
tura. 

Il riso consuma più acqua della maggior parte 
delle alu-e colture; in condizioni cli sommersione 
continua, necessita ad esempio cli circa sei volte la 
quantità d 'acqua richiesta dal frumento. Diventa 
dunque fondamentale sviluppare nuove strategie 
cli gestione per aumentare l'efficienza delle tecni­
che cli irrigazione, aumentare la produzione ciel 
riso a parità cli acqua fornita e, nel complesso, ri­
durre il consumo d'acqua. Secondo le stime ciel 
Worlcl Resources Institute, ad esempio, almeno il 
15% delle perdite idriche dovute alla evaporazio­
ne, alla lisciviazione o all'inefficienza nell'uso del­
l'acqua può essere risparmiato semplicemente 
adottando tecniche cli irrigazione più razionali. 

I problemi legati all 'acqua possono anche esse­
re affrontati atu-averso la messa a punto cli nuove 
varietà cli riso, adatte alla applicazione cli differen­
ti tecniche cli gestione, caratterizzate eia un mino­
re impiego cli acqua. La disponibilità cli risi a ciclo 
breve e ad elevata produzione permetterebbe, ad 
esempio, cli diminuire significativamente la quan­
tità cli acqua impiegata nella coltivazione con la 
tecnica della sommersione continua. Una riduzio­
ne ancora più consistente potrebbe essere ottenu­
ta sviluppando varietà molto produttive e adattabi­
li, in tutte le condizioni climatiche, all'irrigazione 
turnata. 

Da un punto cli vista ambientale e agronomico, 
la diminuzione dell'uso cli acqua e la sommersio­
ne discontinua possono comportare effetti secon­
dari, favorevo li e sfavorevoli. Si può prevedere, ad 
esempio, che una diminuzione ciel tempo cli som-
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mersione mitighi le emissioni di metano, che si 
sviluppano in conseguenza dell' ambiente ridotto; 
d 'altra parte le condizioni di sommersione discon­
tinua tendono a rendere le infestanti più compe­
titive e a causare un aumento della salinità del 
suolo. In tali condizioni si rendono necessarie 
varietà competitive nei confron ti delle malerbe e 
adattabili a ridotte disponibili tà idriche. 

4.3 Stress biotici 

Secondo Oerke et al. (1994), le perdite medie 
di produzione di riso causate da malattie, insetti 
nocivi e male rbe, nonostante le misure di difesa 
attualmente già adottate, incidono per una per­
centuale pari al 50% della produzione potenziale . 
I numerosi esperimenti condotti ogni anno nelle 
risaie europee rivelano che il solo fallimento nel 
controllo delle infestanti può talvolta comportare 
la perdita dell ' intera produzione. 

Gli organismi più dannosi al riso sono, tra le 
crittogame, il brusone (Pyricularia oyzae) e il mar­
ciume del culmo (Rliizoctonia myza-sativae) , tra gli 
insetti, l' Hydrellia griseaola e il CriojJs longicauclatus 
e tra le pian te infestan ti, Echinochloa spp., Bolbo­
schoenus maritimus, Schoenopwctus mucronatus, Hete­
ranthera spp. , A lisma plantago-aquatica e forme di 
riso selvatico. Tutte queste specie sono solitamen­
te controllate con l'impiego di prodotti chimici di 
sintesi. L'uso di tali prodotti, tuttavia, può stimola­
re la comparsa di specie resistenti, può essere cau­
sa di inquinamento ambientale e rischia di sbilan­
ciare il precario equilibrio dei limitatori naturali 
degli insetti nocivi. (Ferrero et al. , 2001 e Ferrero 
et al. , 2002). 

In Italia, Spagna, Francia e Grecia sono stati 
osservati casi di resistenza delle piante infestanti 
agli erbicidi . Pochi anni dopo l'introduzione degli 
erbicidi del gruppo delle solfoniluree, alcune spe­
cie hanno iniziato a mostrare una resistenza agli 

inibitori della acetolattato-sintetasi. Questo feno­
meno è stato notato per la prima volta nel 1995 su 
piante di Alism.a jJlantago aquatica e schoenojJlectus 
m.ucronatus, che in precedenza erano state sottopo­
ste al trattamen to con gli stessi prodotti per un 
periodo di almeno tre anni . Gli studi condo tti eia 
Sattin e Zanin (2003) su S. mucronatus hanno 
mostrato che esiste una resistenza incrociata tra 
numerose solfoniluree (azimsulfuron , bensulfu­
ron-methyl, cinosulfuron , ethossisulfuron). Si sti­
ma che la resistenza delle infestanti interessi in 
Italia una superfi cie a riso di circa 20.000 ha (Fer­
rero et al. , 2002). 

Lo sviluppo cli cultivar di r iso resistenti a insetti 
nocivi e malattie altamen te competitive verso le 
infestanti , con caratteristiche allelopatiche e tolle­
ranti ad erbicidi sicuri e ad ampio spemo (Ferre­
ro et al. , 2001), potrebbe essere una strategia ap­
propriata, da abbinare ad opportune misure pre­
ventive , per contenere i danni dovuti agli stress 
biotici. 

4.4 Qualità della granella 

Nei Paesi europei più sviluppati si assiste ad una 
crescente attenzione dei consumatori verso la qua­
li tà dei prodotti. Nel caso del riso, il concetto di 
qualità è strettamente legato alle diverse esigenze 
di una socie tà divenuta oramai multietnica. Que­
sta situazione ha offerto ai risicoltori l'opportunità 
di differenziare le proprie produzioni, offrendo 
prodotti con specifici par ametri qualitativi. 

La qualità del riso non è sempre agevole da 
definire, in quanto dipende da una combinazione 
di molti fattori sogge ttivi ed oggettivi, in gran par­
te non assoluti, ma legati al consumatore e al tipo 
cli impiego della granella. 

La quali tà del riso è influenzata dalle caratteri­
stiche varietali, dalle condizioni ambientali del­
l'areale produttivo, nonché dalle tecniche di rac-

Tab. II. Principali parametri qualitativi ciel riso in Europa 

Componenti della qualità d el riso considerati dal regolamento CE 1785/ 2003 
- Forma del granello 
- Colore del granello (verde, gessoso, striato, punteggiato, macchiato , g iallo, ambrato) 
- Integrità ciel granello (grani malformati e spezzati) 

Altri componenti della qualità del riso 
- Qualità alla lavorazione 

Tenuta alla cottura 
Resistenza alla fessurazione 
Aroma 
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colta e lavorazione industriale. I principali para­
metri qualitativi del riso sono riportati in tabella 
II. Alcuni di questi aspetti sono anche stati definiti 
da recenti regolamenti CE, nell 'ambito dell 'Orga­
nizzazione Comune di Mercato del riso (No 
1785). 

I parameu-i qualitativi indicati in tabella II sono 
su-ettamente legati alle caratteristiche genetiche 
della varietà e alle tecniche di coltivazione adot­
tate. 

La forma del granello influenza numerose ca­
ratteristiche qualitative del riso; per questa ragio­
ne nel miglioramento genetico di questa coltura si 
tende ad attribuire grande importanza alle dimen­
sioni e al peso del granello. Le categorie tipologi­
che dei granelli son o basate su tre aspetti morfo­
logici: la lunghezza, la larghezza ed il peso. I rego­
lamenti comunitari considerano formalmente 
solo la larghezza, la lunghezza e la loro proporzio­
ne. Negli Stati Uniti è preso in considerazione 
anche il peso del granello del riso ( tabella III). 

Come è già stato accennato in precedenza, la 
richiesta di varietà a granello lungo è aumentata 
significativamente negli ultimi anni, come risulta­
to della diversificazione delle abitudini alimentari 
e dell'immigrazione (Tran, 1996). Dal punto di 
vista del comportamento durante la cottura, infat­
ti, le tipologie a granello lungo mostrano impor­
tanti differenze rispetto a quelle a granello corto. 
Dopo cottura, i chicchi di riso lunghi sono leggeri 
e sodi menu-e quelli medi e corti sono morbidi, 
umidi e di consistenza collosa. Il consumatore 
europeo appare sempre più orientato verso le ti­
pologie di riso a granello lungo. Per tale ragione 
nei paesi europei l'individuazione di varietà a gra­
nello lungo è stata uno dei più importanti obiettivi 
della ricerca. Tutte queste varietà sono adattate a 
condizioni climatiche temperate, anche se risulta­
no talvolta sensibili alle basse temperature nottur­
ne, che ricorrono talvolta durante il periodo della 
fioritura (Ferrero et al. , 2002). 

Il consumo di riso a granello lungo è stato in 
questi ultimi anni anche incoraggiato dalla Comu-

nità Europea mediante la concessione di specifici 
sussidi, giustificati dalla minore potenzialità pro­
duttiva di queste tipologie di riso. I risi a granello 
lungo e sottile presentano di solito una maggiore 
sensibilità alla rottura rispetto a quelli a granello 
corto e tondo e conseguentemente presentano 
una minore resa alla lavorazione (sbiancatura), 
intesa come rapporto percentuale tra cariossidi 
intatte e cariossidi spezzate, dopo la lavorazione. 

Il contenuto in cariossidi spezzate è un parame­
u-o molto importante per il produ ttore, in quanto 
i lotti con presenza cli rotture sono fortemente 
penalizzati sul piano commerciale_ Il fenomeno 
della rottura dei granelli durante la lavorazione in 
riseria è spesso dovuto ad una lavorazione spinta o 
a fessurazioni del granello, normalmente causate 
dalla sovraesposizione del risone a condizioni di 
temperatura ed umidità molto variabili . L'intensi­
tà della lavorazione è dipendente dalla forma e 
compattezza del granello, dallo spessore della 
crusca e dall 'efficienza dell'operazione di sbianca­
tura. 

La forma del chicco è anche determinante per 
definire l 'idoneità del riso a specifiche utilizzazio­
ni quali la produzione cli riso parboi/,ed, a cottura 
rapida o precotto, e di riso da farina. I risi destinati 
al processo cli parboilizzazione appartengono ge­
neralmente a varietà a granello lungo. La precot­
tura interessa anche alcune varietà a chicco tondo, 
tuttavia gran parte cli questi risi vengono trasfor­
mati in farina, per essere utilizzati come ingre­
dienti cli svariate preparazioni alimentari (prodot­
ti da forno , merendine, ecc.). 

L'aroma costituisce uno degli aspetti più impor­
tanti delle caratteristiche qualitative del riso, spe­
cialmente nell 'ambito cli varietà, generalmente 
note con il nome "Basmati ". Il riso "Basmati" è 
caratterizzato da granello lungo e presenta un 
aroma che spesso è descritto come simile a quello 
cli pop-corn. I chicchi durante la cottura aumenta­
no cli volume, diventano molto lunghi e sottili e 
mantengono una consistenza moderatamente 
soda. 

Tab. III. Classi dimensionali dei granelli in Europa e USA per le tipologie di riso lungo, medio e corto. 

Lunghi 

Medi 

Corti 

22 

Tipo 

Lunghi A 
Lunghi B 

> 5.2 

< 5.2 

Regolamento CE 

Lunghezza Rapporto 
(mm) lunghezza/ 

larghezza 

> 6.0 > 2.0 < 3.0 
> 6.0 2 3.0 

< 3.0 5.9 - 6.1 

< 2.0 5.4 - 5.5 

Regolamento U.S.A. 

Lunghezza Larghezza Peso/ 1000 
(mm) (mm) (g) 

7.0 - 7.5 2.0 - 2.1 16 - 20 

2.5 - 2.8 18 - 22 

2.8 - 3.0 22 - 24 
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La domanda di varietà di riso aromatico ha 
avuto un incremento significativo a partire dai 
primi anni '90, principalmente in Gran Bretagna 
e in altri Paesi europei dove è presente una impor­
tante comunità di origine asiatica (Faure e Ma­
zaud, 1996) e dove il consumo di riso Basmati è 
soddisfatto interamente dalle importazioni dal­
l'India e dal Pakistan. Negli anni a venire si preve­
de un ulteriore incremento nel consumo di riso 
aromatico, a causa dell 'aumento dell 'immigrazio­
ne dall 'Estremo Oriente e del crescente interesse 
per la cucina etnica. Per questa ragione assume 
notevole importanza lo sviluppo di programmi di 
ricerca volti alla messa a punto di varietà aromati­
che adattate alla coltivazione nelle condizioni cli­
matiche europee. 

I consumatori europei stanno climost:rando un 
interesse crescente per tipologie speciali di riso , 
quali il riso biologico, il riso ceroso, il riso tipo 
Ciclamino, il riso selvatico ed il riso a pericarpo 
colorato, rosso o nero. Al momento attuale la 
domanda di questi prodotti occupa solo un picco­
lo segmento di mercato, ad eccezione del riso bio­
logico, che ha già acquisito un ragguardevole spa­
zio commerciale, presumibilmente in crescita nel 
breve-medio periodo. Va però tenuto presente che 
nella risicoltura biologica le produzioni sono ge­
neralmente inferiori del 25-30% rispetto a quelle 
ottenute nella coltivazione ordinaria, soprattutto a 
causa delle notevoli difficoltà incontrate nel con­
trollo delle erbe infestanti. 

La coltivazione del riso di qualità dà luogo, 
spesso, a maggiori difficoltà agronomiche e a costi 
superiori per l'agricoltore; risulta indispensabile , 
in queste condizioni , individuare tutte le possibili 
soluzioni che consentano di ottimizzare le varie 
fasi del processo produttivo. Gli aspetti da tenere 
maggiormente in considerazione a questo fine 
sono la resistenza all 'allettamento e l'assenza di 
fessurazioni nel granello. La resistenza all 'alletta­
mento ad esempio, è stata per lungo tempo uno 
degli obiettivi chiave del miglioramento gene tico 
per incrementare la produzione potenziale; essa 
è legata in parte a caratteristich e morfologiche 
quali l' altezza della pianta, la consistenza e la di­
mensione del culmo e in parte alle modalità e ai 
livelli cli concimazione azotata cui è sottoposta la 
coltura. Molti altri problemi come la fessurazione 
dei granelli, la variabilità nella resa alla sbiancatu­
ra, la sgranatura prima della raccolta e la matura­
zione non contemporanea dei granelli sono an­
ch'essi spesso legati alle caratteristiche genetiche 
delle varietà o a limitazioni cli tipo ambientale o 
gestionale, quali la bassa temperatura e l'alletta­
mento. 
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4. 5 E1cvati costi cli jJrocluzione 

I costi cli produzione ciel riso costituiscono, 
soprattutto oggi, uno degli aspetti più limitanti 
per lo sviluppo sostenibile dei sistemi colturali ri­
sicoli . Gli accordi per la liberalizzazione dei com­
merci con le conseguenti progressive riduzioni 
delle tariffe e delle quote rendono assai più diret­
to il confronto con produttori potenzialmente 
molto competitivi, quali quelli dei paesi asiatici. 

In Europa occidentale il costo di produzione 
del riso è generalmente molto superiore a quello 
della maggior parte dei Paesi asiatici, ad eccezione 
del Giappone e mediamente superiore, anche, a 
quello delle aziende statunitensi. Il costo medio di 
produzione ciel riso nel nosu-o paese si attesta su 
circa 200 € / t (AIDAF - VC/ BI, 2003), a fronte di 
valori compresi tra 104 e 180 $/ t negli USA (Salas­
si, 2002). Le cause di questo fenomeno vanno in 
gran parte ricercate nei maggiori costi dei princi­
pali mezzi utilizzati nella produzione del riso, 
quali ad esempio i fertilizzanti, la semente, i pro­
dotti per la difesa, i carburanti e la manodopera. 

4.6 Preoccupazioni nell'opinione pubblica 

La coltura del riso è spesso al cenu-o dell'atten­
zione e talvolta motivo di forti preoccupazioni 
nella popolazione non agricola, a seguito dell 'im­
patto che le sue particolari modalità di coltivazio­
ne possono avere sul territorio e sull'equilibrio del 
suo ecosistema. 

In passato, i maggiori problemi erano princi­
palmente legati alla presenza nell 'ambiente cli ri­
saia di forti infestazioni cli zanzare, responsabili di 
gravi epidemie di malaria; la diffusione di questa 
malattia aveva raggiunto una gravità tale da com­
portare in alcune aree la limitazione della coltiva­
zione del riso. L'attenzione per i problemi delle 
zanzare è ancora molto viva oggi, a causa dei disagi 
che queste comportano, nonostante sia stato total­
mente superato il rischio di diffusione della mala­
ria. 

Le preoccupazioni dell 'opinione pubblica sono 
attualmente rivolte anche alle emissioni di meta­
no, un gas serra considerato tra i principali respon­
sabili del riscaldamento globale della terra, non­
ché agli effetti che l'applicazione di prodotti chi­
mici per la fertilizzazione e la difesa della coltura 
possono provocare sugli equilibri degli agro-ecosi­
stemi risicoli. 

Per evitare i prevedibili riflessi negativi che 
queste attuali problematiche pou-ebbero avere 
sulla coltivazione del riso sarebbe opportuno pro-

23 



muovere sistemi di gestione integrata per rendere 
più efficiente l'utilizzazione dei fattori produttivi 
con particolare attenzione all 'acqua e ai prodotti 
chimici. Appare anche necessario favorire l'au­
mento della biodiversità nel sistema risicolo, sti­
molando l'adozione della rotazione colturale e 
l'introduzione dell 'allevamento zootecnico. 

5. Prospettive nella ricerca sul riso 

Sul piano mondiale la ricerca sul riso ha fatto 
registrare in questi ultimi anni considerevoli pro­
gressi in diversi settori. Ne sono un significativo 
esempio, per quanto riguarda il miglioramento 
varietale, i recenti progressi sul riso ibrido e sul 
nuovo riso per l'Africa (NERICA) o le importanti 
acquisizioni ottenu te dai ricercatori dell 'IRRI nel­
la messa a punto di varietà in grado di raggiungere 
una produzione potenziale di 12-15 tonnellate/ ha 
(Fischer, 1996; Peng, et al., 1994). Questi brillanti 
risultati sono stati possibili soprattutto a seguito 
delle conoscenze raggiunte con la mappatura del 
genoma del riso e di quelle legate all'utilizzo dei 
marcatori molecolari, che hanno permesso di av­
viare programmi di ricerca più mirati e mettere a 
punto metodi di indagine più efficaci. 

Grazie a queste nuove conoscenze è prevedibile 
che si possano, nel breve termine, realizzare signi­
ficativi miglioramenti nella coltivazione del riso . 
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Fig. 3. Produzioni di riso in Australia, dal 1970 al 2000. 

(Dati FAOSTAT 2001) 
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Sono ad esempio attesi importanti risultati nella 
messa a punto di nuove varietà capaci di assicurare 
una elevata potenzialità produttiva anche in areali 
con limitate disponibilità idriche o con terreni 
salini o di piante in grado di tollerare malattie, 
insetti nocivi o piante infestanti. (Khush e Brar, 
2002). 

Le moderne tecnologie consentono anche di 
valutare con maggiore precisione gli effe tti che i 
nuovi prodotti della ricerca possono presentare 
nel breve e nel lungo termine a carico dell 'uomo 
e dell'ambiente. 

Va anche osservato che la maggior parte delle 
varietà di riso ora esistenti presentano già delle 
potenzialità produttive che superano abbondante­
mente i livelli normalmente raggiunti nelle reali 
condizioni di coltivazione. Il divario tra le produ­
zioni potenziali e quelle reali rivela la presenza di 
numerosi aspetti critici nella gestione della coltu­
ra, in gran parte legati all 'adozione di non ottima­
li tecniche agronomiche e all 'inefficienza nella 
gestione dei più importanti mezzi di produzione 
come i fertilizzanti e l'acqua. Una possibile solu­
zione a questi problemi è rappresentata dalla ap­
plicazione di tecniche di gestione integrata della 
coltura, basate sull 'utilizzazione razionale dei di­
versi mezzi impiegati nella coltivazione. 

L'adozione di tecniche di gestione integrata ha 
permesso, ad esempio, di ottenere significativi 
miglioramenti nella coltivazione del riso in Austra-
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lia, consentendo di aumentare i livelli produttivi e 
di ridurre sensibilmente gli effe tti negativi sul­
l'ambiente (figura 3). In questo paese è stato pos­
sibile, nell 'arco di un decennio, innalzare i 
livelli produttivi medi nazionali da circa 6 a 9,6 
t/ ha (Clampett et al. , 2001 ), riducendo notevol­
mente i risch i ambientali legati alle pratiche coltu­
rali adottate. Secondo le valu tazioni degli estenso­
ri di questo programma gestionale integrato, noto 
con il nome "RiceCheks", i brillanti risultati o tte­
nuti sono da attribuire in parti uguali all 'introdu­
zione di nuove e più produttive varietà e all 'ado­
zione del programma stesso (Nguyen, 2002). 

Le numerose problematiche che investono a 
livello eu ropeo la produzione del riso e che riguar­
dano principalmente la gestione, il miglioramen­
to genetico, la qualità e gli aspetti commerciali di 
questa coltura possono trovare una significativa 
soluzione mediante un lavoro integrato di ricerca, 
che consenta di valorizzare l'impegno scientifico 
dei non numerosi ricercatori che operano specifi­
camente su questa coltura. Sulla base di queste 
esigenze numerose istituzioni scientifiche euro­
pee e mediorientali hanno iniziato a cooperare 
per migliorare l'integrazione nel campo della ri­
cerca scientifica e per capitalizzare su vasta scala le 
esperienze e il potenziale scientifico disponibili in 
ogni paese, dando luogo alla creazione, sotto l' egi­
da della FAO, del network Medrice (Inter-regional 
Cooperative Research Network on Rice in the 
Mediterranean Climate Areas), un raggruppa­
mento di ricercatori di 16 Paesi: Bulgaria, Egitto , 
Francia, Grecia, Ungheria, Iran, Italia, Maroccco, 
Portogallo, Romania, Russia, Spagna, Turchia, 
Regno Unito, Ucraina e Uzbekistan . 

Alcune tra le tematiche affrontate da Medrice 
hanno riguardato: 

- la qualità e la competitività del riso europeo; 
- la resistenza alle malattie e ai fitofagi; 
- l'adattamento alle ridotte disponibilità idri-

che; 
- le possibilità di lotta al riso erodo, una delle 

più pericolose piante infestanti del riso; 
- la catalogazione delle risorse genetiche; 
- la costituzione di una banca dati relativa ai 

principali aspe tti della coltivazione del riso. 

6. Conclusioni 

Pur non essendo una delle maggiori colture 
alimentari, il riso assume un rilievo di primo piano 
nel panorama colturale europeo, per l' elevato va­
lore commerciale delle produzioni ottenute e per 
le complesse problematiche di carattere agrono-
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mico e ambientale che tale coltura solleva. Int:ro­
dotta da oltù un millennio in alcuni paesi del 
bacino del mediterraneo la risicoltura europea si 
è mantenuta nel tempo nonostante una domanda 
delle sue produzioni sempre relativamente conte­
nuta rispetto a quella di altre colture e un contesto 
socio-economico non sempre favorevole ad essa. 
Ciò è stato possibile grazie anche alla capacità dei 
risicoltori di adeguarsi ai p rogressi tecnici ed orga­
nizzativi, oltre che alle modificazioni delle condi­
zioni sociali ed economiche intervenute nel tem­
po nella realtà agricola. 

La coltivazione del riso è un caratteristico esem­
pio di multifunzionalità della attività agricola, nel­
la quale gli obie ttivi della produzione di un ali­
mento di qualità si affiancano a quelli dello svilup­
po rurale e della conservazione ambientale. 

La risicoltura europea si trova a dover ora af­
frontare una serie di sfide importanti, che la co­
stringono a competere con sistemi risicoli caratte­
rizzati da bassi costi di produzione, a soddisfare le 
richieste di consumatori sempre più esigenti sulla 
qualità delle produzioni e quelle di un 'opinione 
pubblica sempre più sensibile ai potenziali effe tti 
negativi delle pratiche agricole sull 'ambiente. 

La soluzione di queste problematiche è stretta­
mente legata alla capacità del mondo della ricerca 
di unire le proprie forze per sviluppare nuove 
varietà ad elevata capacità produttiva, con specifi­
che caratteristiche qualitative e una buona resi­
stenza agli stress biotici e abiotici. Tale impegno 
dovrà essere affiancato da uno sforzo per mette­
re a punto sistemi di gestione integrata della col­
tura, al fin e di contenere il più possibile gli ef­
fetti sull 'ambiente e di migliorare la produttività 
pe r ridurre in modo significativo i costi di produ­
zione . 
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Roberto Magnaghi 

La concorrenza internazionale e l'importanza di 
valorizzare la qualità del riso italiano 

La globalizzazione e la progressiva liberalizza­
zione dei mercati, in atto a livello mondiale, por­
teranno inevitabilmente l'agricoltura europea ad 
affrontare sfide concorrenziali sempre più forti, 
soprattutto in virtù della minor competitività di 
costo che contraddistingue i prodotti comunitari 
rispetto a quelli di molti Paesi Terzi. 

In questo scenario si collocano le strategie 
messe in atto per trovare nuove forme di compe­
tizione fondate sulla differenziazione quali tativa 
della produzione comunitaria per evitarle di soc­
combere di fronte a una concorrenza essenzial­
mente basata sui prezzi. 

Il se ttore risicolo italiano si trova oggi davanti 
ad un bivio. A fronte di consumi interni sostanzial­
mente stabili , si troverà nella condizione di dover 
affrontare la crescente concorrenza dei produtto­
ri extra-comunitari resa possibile dagli accordi in­
ternazionali stipulati con l'Unione Europea i quali 
condurranno alla liberalizzazione quasi totale del 
mercato europeo. 

Per cercare di sfuggire a queste forti pressioni 
competitive, l'imperativo per la filiera risicola na­
zionale diventa la valorizzazione del prodotto così 
da differenziarlo da quello in provenienza dai 
Paesi Terzi. Tale valorizzazione dovrebbe essere 
attuata sfru ttando gli obblighi che, anche al setto­
re riso, deriveranno, dal gennaio 2005, dall'appli­
cazione del Reg. Ce n. 178/ 2002 (28 gennaio 
2002) che stabilisce i principi ed i requisiti gene­
rali della legislazione alimentare. 

È necessario saper cogliere le opportunità of­
ferte da tale normativa e saper, quindi , ottimizzare 
le risorse di cui già oggi il settore dispone. Ciò 
consentirà di differenziare il riso italiano da quel-
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lo degli altri Paesi e di evitare che prodotti prove­
nienti da Paesi Terzi possano arrecare danno alla 
nostra economia senza garantire al consumatore 
la sicurezza alimentare. 

La filiera nazionale dovrebbe essere lungimi­
rante cercando di coniugare al meglio le aspetta­
tive dei consumatori e gli obblighi imposti dalla 
legislazione comunitaria, partendo da una pre­
messa fondamentale: oggi chi fa acquisti alimenta­
ri è sempre più attento a quello che consuma. 
Sembra infatti essere finita l'epoca degli acquisti 
che privilegiavano la quantità ed i prezzi stracciati; 
oggi si sta affermando la cultura della qualità e 
della trasparenza alimentare in modo che si sap­
pia con esattezza cosa si "mette nel piatto" e come 
vengono prodotti cibi e bevande. Il New York Times 
ha pubblicato un articolo nel quale si mette in 
luce che, ormai da qualche anno, l'opinione pub­
blica è sempre più seriamente preoccupata del 
proprio benessere fisico ed è disposta, per alimen­
tarsi corre ttamente, anche a fare qualche sacrifi­
cio finanziario perché ciò si possa realizzare. 

Risulta quindi necessario che la promozione 
del prodotto sia fatta nel modo migliore, garan­
tendo ed assicurando al consumatore, da un lato, 
un riso di qualità e rispettoso dei disciplinari di 
produzione e di trasformazione e, dall 'altro , la 
salubrità dello stesso. A tale scopo si sta pensando 
di creare un marchio collettivo - che potrebbe 
essere chiamato "riso italiano" - il quale, atU·aver­
so la certificazione del processo, possa centrare 
entrambi gli obiettivi prima ricordati. 

In questo ambito il marchio "riso italiano" do­
vrebbe ricoprire un ruolo decisivo nel proporre 
un 'alternativa all 'acquisto di prodotti commodity 
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che suscitano l'atu·azione del consumatore solo 
per il loro basso prezzo. Il potenziale cliente, al­
l'atto dell 'acquisto, dovrebbe, infatti , essere messo 
in grado di associare al marchio "riso italiano" spe­
cifiche caratteristiche di qualità e di sicurezza e, 
quindi, di compiere una scelta più consapevole di 
quella che fa oggi. 

Il marchio collettivo, pertanto, rappresenta una 
grande opportunità per elevare il profilo dell 'of­
ferta, diventando un pau·imonio distintivo trasver­
sale di tutte le imprese agricole ed agro-indusu·iali 
del settore. Tutta la filiera deve impegnarsi con 
decisione per dare al "Marchio Riso Italiano" un 
contenuto che leghi la provenienza alla qualità. 

28 

Con il marchio si dovrebbero comunicare al con­
sumatore tanto i parametri di coltivazione e di 
trasformazione che possono soddisfare le sue 
aspettative, sia le valenze di un prodotto sano e 
naturale qual è il riso. 

Come si è già detto è comunque fondamentale 
credere in questo progetto e lo è ancor di più che 
ci creda, unitariamente, tutto il settore. L'obietti­
vo comune deve essere "la soddisfazione del con­
sumatore" il quale ha diritto ad ottenere tutte le 
informazioni circa la qualità del prodotto. Punta­
re su un marchio collettivo significa puntare sulla 
qualità e quindi sulla preferenza del consumatore 
per il prodotto italiano. 
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Paolo Molinari 

Diffusione della produzione e del consumo del riso 
in Italia 

1. Introduzione 

Rice is life, il riso è vita. È il motto dell 'Anno 
Internazionale del Riso proclamato dalle 1azion i 
Unite per il 2004, in stretto legame con il prece­
den te Anno Internazionale dedicato all 'Acqua 
dolce. Per la prima volta l'Anno Inter nazionale è 
consacrato ad un unico prodotto agricolo, talmen-

te rilevan te a livello mondiale che, da solo, contri­
buisce a soddisfare circa il 20% del fabbisogno 
energe tico alimen tare globale. 

L' Italia è il maggior produttore eu ropeo di riso, 
anche se questo cereale non occupa nella nostra 
cultura un ruolo fondamentale come in altri paesi 
del mondo, ma si connota più che altro per la sua 
specificità regionale e come coltura di eccellenza 

Fig. 1. La campagna vercellese coltivata a riso nella stagione della sommersione. 

Fonte: En te Nazionale Risi. 
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rappresentando, con il suo sapere, i suoi ritm i e 
tradizioni e con i suoi paesaggi , una specifica cul­
tura identitaria . Anche il sistema di produzione e 
di lavorazione nazionali si differenziano notevol­
mente rispe tto ai grandi paesi produtto ri, in quan­
to sono completamente meccanizzati, e già da cir­
ca 20 anni alcuni ricercatori parlano di "agricoltu­
ra senza agricoltori" per le aree risicole, il Vercelle­
se in particolare (Adamo, 1986). Così come sono 
peculiari le modali tà di consumo italiane, dove il 
riso rappresenta una portata autonoma, in veste di 
risotto o minesu-a di riso. 

2. Diffusione del riso in Italia 

In Italia il riso è coltivato in zone pianeggianti. 
In particolare, nella Pianura Padana, che rappre­
senta il limite settentrionale della coltivazione del 
riso , la coltura richiede irrigazione per sommersio-

Le zone risicole 
del DM 10/3/2004 

- Zone Tradizionali 

- Altre zone 

ne al fine di proteggere la piante appena nate dalle 
temperature troppo basse e per un corretto avvi­
cendarsi del ciclo vegetativo. Proprio la necessità 
costante di acqua durante il periodo primaverile, 
ha prodotto un 'organizzazione territoriale colle tti­
va, in particolar modo evidente nel Vercellese, nel 
Pavese e nel Novarese, molto specifica dal punto di 
vista paesaggistico ed interamente fun zionale alla 
coltivazione ciel riso stesso. La suddivisione dei 
campi in camere arginate sommerse, da circa 5/ 15 
centimetri d 'acqua da maggio a fine luglio , viene 
effettuata per mezzo cli argini e spianamenti accu­
ratissimi, impostati in funzione delle pendenze, 
anche minime, del terreno, pratiche assolutamen­
te fondamentali per garan tire un continuo afflusso 
e deflusso di acqua corrente, ricca di ossigeno indi­
spensabile per le radici della pianta. 

La relativa scarsità di precipitazioni naturali in 
Pianura Padana 1, fu compensata, già a partire dal 
XVI secolo, dall 'intervento antropico, dal miglio-

Fig. 2. Diffusione de lle aree coltivate continuativamente a riso in Ita lia nel quinquennio 1999-2003. 

Fonte: elaborazione propria su dati del Ministero per le Poli tiche Agricole e Forestali. 
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Tab. I. Superficie e produzio ne del riso (risone) dal 1998 al 2002 (superficie in migliaia di ha; produzione in 
migliaia di q) . 

1998 1999 

Superficie 223 221 

Produzione 14.071 14.271 

Resa (q/ ha) 2 63 ,1 64,6 

Fonte: Istat, Annuario Statistico Ital iano 2003. 

ramento delle pratiche agronomiche e da inter­
venti di carattere infrastrutturale, quali la costru­
zione di una rete di irrigazione artificiale ( canali, 
argini, bocchette di scolo, scolmatori, collettori , 
chiuse mobili, ecc.) che si avvaleva della presenza 
di importanti corsi d 'acqua. 

La presenza più o meno costante dell'acqua in 
risaia è così garantita sino alla fine luglio, quando 
viene svuotata per permettere alla pianta di perde­
re parte dell'umidità. Seguono quindi la mietitura 
e la trebbiatura, effettuate per mezzo di mietitreb­
bie, operazioni spesso svolte in conto terzismo, 
soprattutto quando la superficie aziendale non è 
molto ampia. Il prodotto si raccoglie fra settembre 
e ottobre. Allo stato grezzo si chiama "risone" e 
quando entra in riseria viene mondato dalle impu­
rità, decorticato e raffinato. Poi passa in strumenti 
che separano i grani standard da quelli spezzati, 
immaturi o deformi. 

La secolare coltivazione del riso ha trasformato 
l'ambiente naturale ed il progresso tecnologico 
sottolinea sempre più questa evoluzione, ad esem­
pio, con l'espianto di gran parte degli alberi e 
l'ampliamento delle carrarecce e delle mulattiere 
al fine di operare più faci lmente con i macchinari 
agricoli . 

A livello nazionale , la superficie coltivata a riso 
corrisponde all ' l ,6% della Superficie Agricola Uti­
lizzata e al 2,2% della Superficie Agricola Coltiva­
ta 3. Nel 2001, l'Italia, che è il principale produtto­
re europeo di riso e il 28° produttore a livello mon­
diale, ha prodotto il 50% del riso dell'Unione Eu­
ropea ed il 41 % di quello europeo. 

Come si può apprezzare dalla Figura 3, in Italia 
il riso viene coltivato principalmente nelle pianu­
re umide, modellate dai fiumi; infatti, olu-e all 'ab­
bondanza d 'acqua fornita dall 'idrografia naturale 
ed artificiale, la coltivazione del riso necessita di 
suoli compatti , tipici delle zone alluvionali . 

In 32 province italiane risultano essere presenti 
superfici coltivate a riso negli ultimi 5 anni, così 
come definito dal D.M. del 10 marzo 2004, elabo­
rato dal Ministero per le Politiche Agricole e Fore­
stali al fine di atu-ibuire la superficie massima ga-
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2000 2001 2002 

220 218 219 

12.298 12.730 13.711 

55,9 58,4 62,6 

rantita stabili ta dalla Politica Agricola Comunita­
ria di settore. 

Se si analizza più in dettaglio il dato, si osserva 
che solamente in 12 province sono presenti comu­
ni in cui la superficie coltivata a riso supera il 10% 
della SAC, e si scende a 7 province se si considera­
no esclusivamente quelle in cui sono presenti più 
comuni in cui il suddetto rapporto sia maggiore 
del 20% relativamente al triennio 2000-2002 4. 

Come evidenzia la Figura 3, si può configurare 
quindi un vero e proprio "distretto del riso", quel­
lo localizzato tra le province di Vercelli, Novara e 
Pavia, in cui viene coltivato circa il 81 % del riso 
prodotto in Italia. È alu-esì interessante notare che 
in queste tre province la SAC corrisponde, rispet­
tivamente, al 91,8%, 90,3% e 97,6% della SAU: 
questa zona rappresenta anche la più vasta regio­
ne monocolturale italiana. 

Nel 2000, il Piemonte da solo ospitava il 53% 
della produzione italiana, il 51 ,6% della superficie 
e il 44,8% delle aziende risicole (con una superfi­
cie aziendale media di 46, 7 ha); la Lombardia 
raggiungeva il 39,7% della produzione, il 41,6% 
della superficie ed il 41,2% delle aziende (con una 
superficie aziendale media di 41 ha) 5 . 

Per quanto riguarda le sottospecie di Oryza sa­
tiva coltivate in Italia, la Japonica occupa il 74% 
della superficie, contro il 26% di quella Indica; tra 
le varietà, i "lunghi " (Arborio, Thaibonnet) rap­
presentano il 71 %, i tondi (Balilla, Elio) il 22% e 
i medi (Vialone Nano, Loto) il 7% 6

. 

È molto interessante analizzare i caratteri strut­
turali delle aziende risicole: la Tabella II , ad esem­
pio, evidenzia peculiari differenze regionali nella 
forma di conduzione e nella forma giuridica delle 
aziende stesse. 

Attualmente, la produzione risicola italiana di­
pende dalle tecnologie chimiche e meccaniche 
più avanzate. L'enorme rivoluzione nel processo 
produttivo indotta dalla meccanizzazione u-a gli 
Anni '50 e '60 si è riflessa in modo evidente sul 
numero di addetti: prima del suo avvento erano 
presenti in risaia 2/ 3 addetti ogni 5/ 10 ha di col­
tura, menu-e oggi è sufficiente un addetto ogni 50 
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Fig. 3. La densità colturale del riso. 

Fonte: elaborazione propria su dati Istat. 

Ferrara 
3% 

Alessandria 
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Altre 

Vercelli 
32% 

Fig. 4. La percentuale di superficie coltivata a riso per Provincia. 

Fonte: Istat, 5° Censimento generale dell 'agricoltura 2000. 
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Tab. II . Superfici a riso per forma di cond uzione e forma giui-idica per Regione: anno 2000. 

Forma di conduzione Forma giuridica 

Con solo manodopera Con manodopera Altro Azienda Azienda 
familiare familiare prevalente individuale semplice 

Vercelli 62,9% 19,6% 12,8% (a) 67,5% 29,9% 
ovara 66,0% 19,2% 7,5% (a) 62,3% 34,6% 

Pavia 52,1 % 17,6% 21,3% (a) 63,9% 29,1 % 
Alessandria 67,5% 19,9% 7,3% (a) 91,9% 6,2% 
Biella 73,3% 12,0% 13,9% (a) 65,9% 30,7% 
Milano 46,3% 28,8% 13,4% (a) 47,1% 43,4% 
Lodi 36,6% 42,7% 6,3% (a) 52,7% 44,9% 
Verona 32,8% 15,2% 26,4% (b) 44,0% 46,2 % 
Rovigo 32,5% 46,1 % (a) 52,5% 29,2% 
Ferrara 34,8% 48,6% (a) 41,9% 41,8% 
Oristano 29,4% 39,8% 26,4% (b) 96,5% 
ITALIA: riso 56,6% 19,1 % 16,7% (a) 63,9% 30,7% 
ITALIA: SAU 60,3% 12,8% 18,6% (a) 79,3% 8,0% 

Tote: (a) conduzione con salariati ; (b) con manodopera extrafamiliare prevalente. 

Fonte: Ista t, 5° Censimento generale dell 'agricoltura 2000. 

Tab. III. Superficie coltivata, resa e produzione del riso in Piemonte e in Lombardia (dati in ettari e quintali). 

Coltivazione: RISO 2001 

Superficie Resa 

Vercelli 67.686 62,2 
Torino 141 57,1 
Novara 31.410 65,8 
Cuneo 186 83,7 
Biell a 3.773 41,4 
Alessandria 7.436 64,4 
Totale Regione Piemonte 110. 632 63 

Bergamo 14 47,5 
Lodi 1.962 55,8 
Mantova 1.150 49,0 
Milano 12.420 51,5 
Pavia 75.580 53,6 
Totale Regione Lombardia 91.126 53,3 

Fonte: Regione Piemonte e Regione Lombardia. 

o più ettari. Il raccolto viene effettuato ed essicca­
to completamente a macchina. Lo stesso e ttaro di 
terreno, che nel 1939 richiedeva in media 1.028 
ore di lavoro, oggi necessita di non più di 50 ore, 
con punte al di sotto delle 35 nelle grandi aziende 
ben organizzate. 

Notevoli variazioni si presentano anche n el 
numero di aziende e nelle classi di ampiezza. Nel 
quinquennio 1950/ 1955, le aziende risicole nazio­
nali erano 26.130, con un 'estensione media di 
6,75 ha; quasi cinquant'anni dopo, nel 2000, le 
aziende erano 5.200 circa, con un'estensione me­
dia di 41 ha. Da osservare come il 16% delle azien-
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2000 

Produzione Superficie Resa Produzione 

4.211.210 69.430 56,6 3.931.000 
8.050 208 52,9 11.000 

2.068.230 33.027 58,5 1.931.000 
15.570 228 52,6 12.000 

156.270 3.829 54,3 208.000 
478.560 7.1 76 54,5 391.000 

6.937.890 113.898 56,9 6.484.000 

665 
109.479 1.794 48,0 86. 11 2 

56.350 955 47,0 44.885 
640.011 12.304 53,8 661.956 

4.052.565 77.268 52,9 4.086.008 
4.859.070 92.321 52,9 4.878.961 

de superasse i 100 ha e contasse il 45 % della SAU. 
Nello stesso lasso di tempo, anche le cam ere di 
coltivazione del riso si ampliano sempre più per 
dimensione, fino a raggiungere 5/ 10 ha di esten­
sione. 

Il notevole calo del numero di aziende può 
essere osservato indire ttamente anche dai dati 
relativi alle aziende con sistema di irrigazione a 
sommersione (dal 1982 al 1990 -5%; dal 1990 al 
2000 -44%) . 

Le industrie di lavorazione del riso si localizza­
no esclusivamente nelle zone di produzione. Le 
riserie sono circa una sessantina e sono completa-
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Tab. IV. Aziende e Superficie Agricola Uti lizzata per classi di superficie: anno 2000. 

Classi di Superficie Agricola ULilizzata 

Fino a 30 ha Da 30 a 50 ha Da 50 a 100 ha Oltre 100 ha TOTALE 

Aziende % SAU % Aziende% SAU % Aziende % SAU % Aziende % SAU % Aziende SAU 

Vercelli 38% 10% 21 % 15% 26% 32% 15% 44% 1.349 67.304 
Novara 31% 8% 21% 14% 34% 41% 14% 38% 675 31.558 
Pavia 40% 9% 17% 12% 25 % 31% 18% 48% 1.791 74.048 
Alessandria 35% 7% 23% 16% 26% 33% 17% 45% 200 7.068 
Biella 35% 9% 25% 16% 19% 23 % 21 % 52% 89 3.854 
Milano 21% 5% 16% 8% 37% 37% 26% 50% 243 11.940 
Lodi 29% 7% 12% 7% 36% 46% 22 % 40% 58 1.830 
Verona 25% 8% 27% 13% 22 % 23 % 25 % 56% 59 1.737 
Rovigo 59% 22% 8% 4% 10% 9% 22 % 66% 49 1.393 
Ferrara 68 % 23% 12% 9% 11 % 13% 9% 54% 352 7.279 
Oristano 50% 18% 20% 20% 21% 42 % 8% 21% 121 1.857 
ITALIA: riso 41 % 10% 19% 13% 25 % 32% 16% 45% 5.269 213.886 

Fonte: Istat, 5° Censimento generale dell' agricoltura 2000. 

(m Zone Tradizionali 

O Altre zone 

O < 50abi1<mq 

O 50 < abi1<mq < 100 

D 100 < ab/kmq < 200 

- 200 < ab/kmq < 400 

- > 400 ab/kmq 

Fig. 5. Carta della densità abitativa nelle zone definite dal D.M. ciel 10 marzo 2004 ciel Ministero pe1· le Politiche 
Agricole e Forestali. 

Fonte: elaborazione propria su dati lstat. 

mente meccanizzate, e sempre più spesso automa­
tizzate; si caratterizzano per una estrema varietà 
dimensionale , pur se gli stabilimenti più piccoli 
tendono a diminuire sempre più, a favore della 
specializzazione di quelli maggiori 7

: le prime 4 

1 34 

indusu-ie risiere per dimensione detengono com­
plessivamente più del 50% del mercato. 

Gli addetti nel settore sono oggi circa 15.000 
per un giro d 'affari che si aggira intorno ai 1.300 
miliardi di euro. 
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La lavorazione, che avviene in tempi sempre 
più brevi, consiste n el trasformare il risone in riso 
raffinato mediante processi meccanici (tra i quali 
la pulitura e la sbramatura) che servono per aspor­
tare gli stra ti esterni . I sottoprodotti della lavora­
zio ne hanno molteplici u si, u-a i quali si ricorda la 
produzione di energia elettrica (con la lolla, resi­
d uo pari a 20 kg/ q) e l' alimen tazione del bestia­
m e. 

3. Consumo del riso in Italia 

Nel 2001 , nell 'Unione Europea si sono consu­
mati circa 15.700.000 quintali di riso lavorato, che 
corrispondono grosso modo alla produzione di 
riso greggio dei 5 paesi che lo coltivano. Il consu­
mo medio annuo dell 'Unione corrisponde a circa 
4,2 kg/ pro capite. 

Nel 2000, l'I talia produsse 12.298.000 quintali 
di riso, con un consumo nazionale medio annuo 
di circa 5,5 kg/ pro capi te . È molto importante 
ricordare che il mercato italiano è il più specifico 
a livello mondiale in quanto riguarda il consumo 
del riso come primo piatto , da cui consegue la 
specifica specializzazion e varietale . 

Il consumo nazionale d i riso si conferma so­
stanzialmen te stabile anche nel 2001 e nel 2002, 
menu-e il livello di spesa segnala invece una incre­
mento del 3,7%, imputabile all 'aumen to del p rez­
zo medio , cresciuto del 4,2% in un anno 8 . Il con­
sumo di riso bianco è sceso del 1 % a favore del 
parboilecl. Per quanto riguarda le varie tà coltivate 
principalmente nel nosu-o Paese , derivate per ibri­
dazione dalla stirpe JajJonica, cresce l' a ttenzione 
per i prodotti di qualità: il Carnaroli ed il Vialone 
nano, due delle varietà in assoluto più prestigiose, 
hanno avuto un incremento delle vendite rispe tti­
vamente del 30% e del 11 %. Calano invece i con­
sumi di Ribe (-8%) e di Originario (-3%) (Ente­
risi, 2001 ). 

Il riso confezionato in scatola rappresenta un 
giro d 'affari di circa 500 miliardi . 

Il consumo medio pro capite di riso è storica-

men te diminuito in maniera sensibile: ammon ta­
va a 10 kg nel 1870; a 11 nel 1920; a 8 nel 1940; a 
4,5 nel 1980. 

I modelli di consumo del riso vari ano no tevol­
mente a scala nazionale in relazione alle differenti 
tradi zioni alimentari : si va da 9,2 kg/ pro capite 
consumati nel Nord Ovest, a 5,6 kg nel Nord Est, 
a 4,9 kg nel Centro e, infine, a 4,1 kg nel Sud e 
isole. Inoltre, al conu-ario di altri settori agro-ali­
mentari in cui domina la varie tà tipica del prodot­
to, al di fuori delle zone u-adizionali è general­
m en te più conosciuto il marchio aziendale che 
n on una specifica varietà di riso. 

Il forte ricorso all 'intervento comunitario (214 
mila tonnellate nel 1997), evidenzia le attuali dif­
fi coltà del comparto risicolo italiano, che derivano 
dalla riduzione del prezzo di mercato e si possono 
far risalire a diverse cause, u-a le quali un eccesso 
di offerta interna, ingenti importazioni exu-aco­
munitarie , caren ze varietali e ad una mancata di­
versificazione della produzione u-adizionale. 

Se si considera la specificità del mercato nazio­
nale, un grosso impulso del comparto risicolo po­
u-ebbe giungere dallo sviluppo di iniziative volte a 
incremen tare la quo ta nazionale di consumo. 

4. La risicoltura si confronta con la nuova PAC, 
il consumo di risorse ambientali 
e la trasformazione del mercato interno 

Beyond the rice, oltre il riso. Quest'altro slogan 
che accompagna l'Anno Internazionale del Riso 
intende porre in evidenza gli altri aspe tti legati 
alla produzione, ad esempio lo sviluppo sostenibi­
le e la salvaguardia ambientale. 

La coltivazione di questo cereale pone, infa tti , 
numerosi problemi alle aree che la ospi tano. Le 
regioni risicole paiono immobili ed immutabili 
nella loro dimensione monocolturale, ma celano 
un incessante lavoro di ingegneria della risaia, una 
complessa organizzazione territoriale collettiva ed 
una continuità sto rica nella cura del paesaggio e 
delle sue tradizioni; accanto a tutto questo , si ha 

Tab. V. Bilancio dei principali prodo tti agro-alimen tari: il riso (anno 2001, in migliaia di q ) . 

Risorse Impieghi 

Consumi alimentari 

Produzione Importazione Totale Totale Per abitan te Al tri usi e Esportazione Variazione 
(kg) perdite giacenze 

12.730 960 13.690 5.1 54 8,9 108 9.020 -592 

Fonte: An nuario Statisti co Ita liano 2003. 
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un grande dispendio cli terre, cli risorse, idrauli­
che in particolare, nonché un impatto sulla quali­
tà della vita della popolazione cli queste aree infe­
state da zanzare. 

In particolare, il comparto si deve confrontare 
con problematiche connesse a fattori strutturali , 
quali il miglioramento fondiario, le sistemazioni 
idrauliche ecc. Nel contempo, aumentano le pres­
sioni per abbandonare la coltivazione in sommer­
sione a favore di quella "in asciutta", che compor­
terebbe cali di produzione, ma per contro non 
sottrarrebbe risorse alle reti idriche regionali . Se si 
pensa che, in media, per ottenere un solo chilo di 
riso sono necessari ben 5.000 litri di acqua, si com­
prende come la siccità, registrata in questi ultimi 
anni soprattutto in Piemonte, spinga in questa 
direzione. 

Anche la ricerca riveste un compito fondamen­
tale nel settore in quanto , l'importanza di alcuni 
fattori quali la purezza delle sementi, mette al ri­
paro dal rischio di aggressioni da parte di parassiti 
che possono compromettere il raccolto, oppure 
far aumentare i costi di produzione; se si conside­
ra che occorrono dai 150 ai 200 kg di semente per 
ettaro, si colgono immediatamente le dimensioni 
del problema. Anche la ricerca varietale necessita 
di nuovi slanci: tutte le varietà maggiormente con­
sumate oggi hanno circa 40 anni, segno che nessu­
na di quelle realizzate negli ultimi decenni è riu­
scita ad imporsi sul mercato. 

E altrettanto indispensabile risulta essere l'or­
ganizzazione di aspetti immateriali, quali le moda­
lità cli integrazione con la filiera e il rapporto con 
i canali commerciali . Il fondamentale obiettivo di 
incremento dei consumi interni non può prescin­
dere da strategie di ricerca cli effetti sinergici di 
filiera per affrontare un sistema agroalimentare 
che molto è cambiato, in cui la qualità organolet­
tica e la tracciabilità dei prodotti sono le parole 
chiave cli innovazione nella tradizione. 

Il processo cli lavorazione del riso è mutato nel 
tempo, ma rimane assolutamente naturale in 
quanto i trattamenti meccanici lasciano inalterate 
le proprie tà nutritive ciel chicco: il riso è un cere­
ale che viene consumato senza essere trasformato, 
così come nasce nel campo arriva sulle nostre ta­
vole, dopo una semplice azione di ripulitura. 

Il riso è quindi un alimento che possiede le 
qualità per affermarsi in modo maggiore sul mer­
cato, con strategie cli filiera quali campagne pub­
blicitarie a favore dell 'intero settore e della cultu­
ra del riso , creazione di un marchio collettivo di 
garanzia; strategie che vadano oltre il marchio 
aziendale per creare una garanzia di filiera e senza 
le quali la maggior parte delle singole industrie 

ns1ere non potrebbe mai disporre d elle risorse 
necessarie per imporsi nei canali commerciali. Le 
capacità imprenditoriali sarebbero invece valoriz­
zate dalla nuove tecniche di conservazione del 
riso lavorato, per aerazione in particolare, tecnica 
assolutamente non chimica, e che permette a co­
loro che meglio interpretano gli andamenti dei 
mercati di investire in stoccaggi cli magazzino in 
previsione di aumenti ciel prezzo. 

Notevoli dubbi provengono anche dalla nuova 
riforma della Politica Agricola Comunitaria di set­
tore. Finora, la metà circa ciel reddito di un risicol­
tore proveniva da aiuti comunitari. La nuova rifor­
ma prevede il passaggio da un 'ottica produttivisti­
ca al sostegno al reddito, spostando l'attenzione 
dal prodotto al produttore. Il rischio risiede nel 
fatto che il riso non si dimostra premiante per chi 
investe. Inoltre, viene fissata una superficie massi­
ma garantita sottoposta all 'intervento, vengono 
posti in evidenza obiettivi di qualità e di sicurezza 
alimentare, di salvaguardia ambientale, di sempli­
ficazione della gestione amministrativa. Ma la ri­
forma prevede altresì l' allargamento dell'Unione 
Europea ed il sostegno ai Paesi dell 'Est appena 
entrati. 

Quello che è stato identificato come "distretto 
del riso " per eccellenza, vale a dire l'area compre­
sa tra le province di Vercelli, Novara e Pavia, sarà 
di conseguenza il territorio maggiormente solleci­
tato a doversi confrontare con tutti questi interro­
gativi, conscio che entra in discussione non solo 
un settore produttivo, ma una cultura ed un 'iden­
tità. Questo cereale ha svolto un essenziale ruolo 
sociale nel mondo agricolo e rurale dall'Unità 
d 'Italia agli anni Quaranta, è stato una "pianta di 
civiltà", come Braudel definiva questo cereale, 
nonché una pianta legata allo sviluppo locale. 
Senza tralasciare che l' attività risicola implica un 
pau-imonio culturale inerente l'ordinamento pro­
duttivo, il valore visivo e culturale del paesaggio 
rurale. 

Note 

1 La quan tità media di precipitazioni si aggira intorno ai 600/ 
800 millimetri , contro i 1.300 mi ll imetri necessari per non 
dover ri correre all ' irrigaz ione artificiale. 
2 La resa fa riferimento alla quantità di ri so raffinato che si 
ottiene da 1 quintale di risone, ed oscilla mediamente tra i 55 
ed i 65 kg, a seconda della varie tà, de lla natura del terreno e 
delle condizioni ambientali. 
3 La Superficie Agricola Utili zza ta corrisponde al totale di su­
perfici a seminativi, di coltivazion i legnose agra ri e e di prati 
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permanenti e pascoli ; la Superficie Agricola Coltivata si calco la 
invece sommando solo superfici a seminativi e coltivazioni le­
gnose agrarie e rappresen ta la quanti tà di superficie az iendale 
rea lmente messa a coltura. 
·• Le prO\~nce di Rovigo, Ferrara e Oristano annoverano un 
solo comune che supera questa soglia, e non sono conteggiate 
nelle 7 province considerate. 
5 Fonte. Istat, 5° Censimen to generale dell 'agricoltura 2000. 
6 Per la classificazione de l riso italiano secondo le normative 
euro pee, si veda, ad esempio, Borgia, 2003, pag. 28. 
7 I picco li stabilimenti risultano svantaggiati prin cipalmente 
per quanto riguarda i cospicui investimenti necessari per gli 
adeguam enti alle normative sanitarie, alle normative sulla sicu­
rezza o alla certificazione di quali tà . 
8 Enterisi (2001 ) con dati osservatorio Eurisko-Nielsen. 
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Roberto Bernardi, Paola Marazzini 

Riso ieri. Riso oggi. Innovazione nella tradizione* 

1. Premessa 

Il riso (nome botanico Oryza sativa) è il più im­
portante cereale coltivato nei Paesi in via di svilup­
po e l'alimento quotidiano per più della metà 
della popolazione mondiale; per tale motivo, gli 
esperti delle Nazioni Unite e della FAO gli hanno 
dedicato il 1996 per sottolinearne l'importanza ed 
aumentarne la produzione al fine cli contenere le 
carestie dovute all 'incremento demografico. Il 
successo, ottenuto con la cosiddetta "rivoluzione 
verde" degli anni '70, era riuscito a diminuire in 
alcune parti del mondo gli effetti della fame, tut­
tavia, oggigiorno i risultati positivi stanno scompa­
rendo; per soddisfare la crescente necessità cli 
aumentare e migliorare la produzione, la ricerca e 
la distribuzione del cereale, la FAO ha dichiarato 
il 2004 l'Anno internazionale del riso, il cui slogan 
Rice is life è il coronamento di alu-i precedenti slo­
gan che illusu-ano l'importanza del riso nella lotta 
alla fame e al degrado del territorio, nonché alla 
salvaguardia della cultura della sua coltivazione 
(Brusa, 2004, pp. 7-12). 

Grazie alla sua lunga storia e alle varietà ottenu­
te, il riso ha acquisito un ampio spetu-o cli adatta­
bilità e tolleranza così da poter essere coltivato nei 
più differenti habitat: dai profondi terreni ricchi 
di acqua ai pendii di aride colline. Questo cereale, 
infatti, è attualmente coltivato in più di 100 Paesi, 
eccetto l'Antartide, ed è diffuso dai 50° cli latitudi­
ne nord ai 40° cli latitudine sud, dal livello del 
mare ai 3.000 metri di altitudine. 

L'adattabilità e il valore nuu-itivo rendono così 
il riso un prodotto fortemente utile per soddisfare 
una parte del fabbisogno nuu-itivo mondiale. A 
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conferma di quanto espresso, si ritiene opportuno 
ricordare alcuni dati che dimosu-ano il forte inte­
resse dedicatogli a livello internazionale. Dai dati 
presi in esame risulta che la popolazione mondia­
le nel 1990 era cli 5 miliardi ed è stimata raggiun­
gere nel 2020 circa gli 8, mentre la popolazione 
dei Paesi in via cli sviluppo, che nel 1990 era di 3, 7 
miliardi sarà nel 2020 di 6,7 (si consideri che se­
condo l'IRRI - International Rice Research Insti­
tute, nel 1990 in questi Stati i consumatori cli riso 
erano 2,1 miliardi e che nel 2020 saranno 3,7). 
Ciò evidenzia l 'importanza che il riso riveste nel­
l'economia mondiale, specialmente in quei Paesi 
ove lo sviluppo è fortemente legato a tale coltura 
e che, finora, hanno ricevuto benefici limitati dal­
le moderne tecnologie avanzate; se in Italia, la 
raccolta del risone è eseguita con le mietitrebbia­
trici, in molti villaggi orientali e africani l'opera­
zione è tuttora attuata manualmente, come avve­
niva trenta-quaranta anni fa nelle nostre risaie. 

Il presente conu-ibuto ha lo scopo di analizzare 
come la coltura del riso, anche nelle economie 
avanzate , quali quelle dell 'Italia e in particolare 
del Veneto, ha sensibilmente contribuito allo svi­
luppo dell 'economia, dando vita al grande feno­
meno storico-edilizo-agrario che ha caratterizzato 
il territorio , riuscendo a rinnovarsi pur mantenen­
do alcuni aspetti della u-aclizione. 

2. La risicoltura della Bassa Veronese nel tempo 

Nel Veneto, e in modo particolare nella Bassa 
Veronese ( territorio che include il bacino Valle 
della Zerpana, il bacino di Palù e le Valli Grandi 
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Veronesi) le opere di bonifica (Ciriacono, 1994, p . 
30) e la nascita de lla grande e media proprietà 
contadina trasformarono profondamente il pae­
saggio naturale al punto da creare un ambiente 
completamente nuovo . Gli interventi che incisero 
più profondamente sul territorio furono la forma­
zione di una rete di canali di scolo che garantiro­
no lo sgrondo delle acque, la sistemazione de i 
terreni e l'introduzione delle rotazioni. Fu, tutta­
via, l'inserimento della risicoltura che segnò mag­
giormente la trasformazione della bassa pianura. 
E noto che il territorio veronese è stato tra i primi 
ad accogliere e diffondere, all 'inizio del Cinque­
cento, la nuova "arte del seminar et raccoglier di 
risi" (Lecce, 1959, p . 64). La coltura si sviluppò 
dapprima nei terreni paludosi o torbosi, utilizzan­
do le zone palustri sino ad allora improduttive; va 
inoltre ricordato che, essendo una coltivazione a 
carattere estensivo risultò essere anche economi­
camente conveniente, al punto da far definire il 
riso "l'oro delle paludi". Nelle aree siccitose tale 
coltura richiese l'utilizzo di sistemi irrigui atti, 
mediante opportune canalizzazioni, a recuperare 
e distribuire l' acqua delle risorgive o dei corsi 
d 'acqua principali. 

Della gestione dell 'acqua si fece carico, sin dal­
la metà del Cinquecento, il Senato veneto, che 
1sutuì un 'apposita magistratura ( denominata 
Provveditori sopra i Beni Inculti) con delega di 
regolamentare e sovrintendere alle concessioni, 
bonificare terreni paludosi e mettere a coltura i 
terreni "negletti" 1

. La concessione delle acque e 
la cosu-uzione delle pile da riso ( opifici idraulici 
finalizzati alla lavorazione del risone , cioè de l riso 
grezzo) venivano concessi dalla suddetta magistra­
tura previa presentazione di una "supplica" 2. 

Nei sistemi economici dell'epoca, il riso costitu­
iva un cereale molto apprezzato. La sua rendita, 
superiore a quella fornita dagli altri cereali, portò 
la risicoltura, come si diceva, ad essere la principa­
le fonte di reddito dell 'economia agricola verone­
se. La sua produzione, comunque, esigeva posses­
sioni di una certa estensione e investimenti che 
solo i conventi, i monasteri, le famiglie nobiliari e 
della ricca borghesia mercantile potevano soddi­
sfare 3

. Il riso era, comunque, un cibo da ricchi, 
destinato alla popolazione urbana; alla maggio­
ranza della popolazione esso era sconosciuto. Il 
prezzo elevato , data la "preziosità" del prodotto, 
non impediva comunque la sua commercializza­
zione negli Stati centroeuropei e, attraverso il 
porto di Venezia, in quelli mediterranei. I docu­
menti testimoniano che la diffusione di tale coltu­
ra divenne così importante da preoccupare il 
Governo veneto per la diminuzione delle aree 
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arative e prative, ugualmente necessarie all 'econo­
mia dello Stato. Tra il 1558 ed il 1604 vennero, 
infatti , concesse per il territorio veronese ben 65 
investiture per concessioni di acqua ad uso risaia 
e 24 permessi per costruire pile; successivamente 
nella prima metà del Seicento la crescita della ri­
sicoltura è testimoniata dalla richiesta di 27 licen­
ze d 'acqua e 17 per costruire pile. L' incremento 
maggiore di questa coltura si verificò nella secon­
da metà del Seicento, quando vi furono 191 richie­
ste di coltivare risaie e 86 di costruire pile 4. Nel 
secolo successivo si ebbe un crollo della produzio­
ne veneta a causa dell'introduzione di risi prove­
nienti dal Mantovano e dal Milanese , che seppur 
di qualità inferiore, inflazionarono il mercato ve­
ronese per il basso prezzo. Si deve aspettare sino 
alla metà dell'Ottocento per riscontrare una ripre­
sa: raggiunta la tranquillità politica, si assistette al 
duplicarsi della produzione passata dai 60/ 70 mila 
quintali dei primi decenni del secolo ai circa 130 
mila. Nel solo disu-etto di Isola della Scala le col­
ture a risaia occupavano 2.400 ettari. 

Dopo l'Unità d 'Italia l'economia agraria della 
Bassa Veronese vide un alternarsi di aspetti positivi 
e negativi. Il progresso tecnico favorì il passaggio 
da una coltivazione estensiva ad una intensiva, 
nonché la diffusione della coltura; esso tuttavia 
portò a privilegiare le aree con migliore condizio­
ni climatiche (Novara, Pavia e successivamente 
Vercelli). Con l'apertura del Canale di Suez giun­
sero in Italia risi asiatici ad un prezzo decisamente 
inferiore, inolu-e l'introduzione di nuove varietà 
dalle rese elevate e resistenti, ma di qualità inferio­
re , impoverì lo standard qualitativo che si rifle tté 
sulle esportazioni causando crisi nelle aziende ri­
sicole. Dopo mezzo secolo la superficie veronese 
coltivata a riso non superava i due mila ettari (Ver­
celli poteva contare su 50.000 ettari), situazione 
che accentuò il fenomeno dell 'emigrazione. La 
continua caduta del prezzo del riso sul mercato 
portò il Governo a istituire nel 1931 l'Ente Nazio­
nali Risi, il cui compito era di "Provvedere alla 
tutela degli interessi della produzione risicola na­
zionale , agevolando la distribuzione e il consumo 
del prodotto promuovendo ogni iniziativa rivolta 
al miglioramento della produzione". Si dovette 
aspettare il periodo post bellico per vedere rifiori­
re la produzione risicola nazionale; nell 'area vero­
nese, su 2.230 ettari si ottenne una resa di 107 mila 
quintali. Nel decennio successivo la produzione 
veronese ebbe una ricaduta per mancanza di ma­
nodopera - sono infatti gli anni di maggior esodo 
dalle campagne 5 - ricaduta che proseguì anche 
negli anni successivi quando si svilupparono le 
attività zootecniche specializzate. La stessa coltura 
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Tab. I. Superficie e produzione del riso ne l! 'area veronese. 

An ni Superficie totale (ha) Produzione per ha (q) Produzione totale (q) 6 

1999 1.752 
2000 1.679 
2001 1.809 
2002 1.801 

Fonte: elaborazione su dati dell 'Ente azionale Risi. 

del riso per essere economica doveva disporre di 
almeno 20 ettari e quindi poch e furono le aziende 
della Bassa che potevano mantenere la duplice 
attività zootecnica-risicola. Tali dimensioni , diffici­
li da trovare nell 'area veronese, ridussero il nume­
ro dei risicoltori, tan to che nel 1980 la superfi cie 
utilizzata a riso era di appena 350 ettari con una 
produzione di circa 18 mila quintali . Malgrado i 
problemi , la vocazione risicola della Bassa non si 
spense e, sin dal 1979, ventiquattro aziende agrico­
le crearono un Consorzio per la tutela della qua­
lità locale (riso vialone nano) , inoltre nel corso 
degli anni si assistette alla crescita delle superfici a 
risaia e al mantenimento della tipicità del prodot­
to, al punto da ottenere, nel 1996, dalla Comunità 
Economica Europea il marchio di garanzia I.G.P. 
(Iden tificazione Geografica Protetta) - (Tab. I). 

3. Un esempio di innovazione nella tradizione: 
la Riseria Ferron 

È utile ricordare che nella Bassa Veronese il 
consolidamento della coltura risicola è dovuto alla 
presenza di una linea di risorgive che si colloca 
nelle zone di confine fra l' alta e la bassa pianura, 
delimitando a nord l' area di coltivazione (Fig. 1). 
Per sviluppare tale coltura, dal momento che il 
riso è una pianta che lega la propria esistenza al­
l'acqua, fu necessario scavare bacini artificiali, 
captare l'acqua delle risorgive e convogliarla in 
nuovi canali o risistemare ed ampliare quegli già 
esisten ti. Sorsero così dei corsi d 'acqua che gene­
ralmen te presero il n ome dei proprie tari dei fondi 
o di chi aveva ordinato lo scavo. Complesse sono 
an cor oggi le fasi di erogazione dell 'acqua che 
accompagnano n on solo la crescita della pianta, 
ma anche la necessità di preservare gli argini, i 
canali e le chiuse . 

Le superfici messe a risaie sono presenti in vari 
comuni 7 che defi n iscono un territorio, al centro 
del quale si trova Isola della Scala, considerata la 
capitale del riso. Contemporaneamente al diffon­
dersi della coltura del riso si diffusero soprattutto 
tra il 500 e il 600 le p ile che potevano utilizzare le 
acque delle sorgive 8

. In locali tà Passolongo di Iso-
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58,4 102.230 
56,7 95.212 
59,6 107.750 
63,9 115.010 

la della Scala si trova una pila, risalente alla metà 
del Seicento, tuttora funzion ante grazie alle acque 
della Fossa Zenobia 9. Tale pila fu nel tempo pos­
sedu ta via via da molteplici famiglie del pau-iziato 
veneto; da più di un secolo essa appartiene alla 
famiglia Fer ron che ha voluto conservare le anti­
che attrezzature accan to ai moderni macchinari 
per la lavorazione del riso. Uno dei segni tangibili 
che i Ferron hanno saputo imprimere nel corso 
della loro storia è quello di aver creato un perfetto 
connubio tra passato e presen te salvaguardando la 
"pila vecia", esp ressione di un 'archeologia pre-in­
dusu-iale sovente lasciata in completo degrado. La 
riseria Ferron può essere presa come simbolo di 
una imprenditoriali tà che ha saputo fare quel sal­
to di quali tà per cui la terra non risul ta più essere 
solo fonte di guadagno ma anche una realtà cul tu­
rale. La "pila vecia", utilizzata per la sbramatura 10, 

è ancora in funzione per offrire un prodotto di 
"sapore antico", come quando non si faceva la 
sbiancatu ra, operazione che viene eseguita oggi­
giorno con i moderni macchinari, dove il bel chic­
co bianco ottenuto ha perso una parte delle sue 
proprie tà organole ttiche e la stessa partita di riso­
ne sottoposta a differen te lavorazione dà risul tati 
e sapori diversi. Anche gli edifici adiacenti alla 
vecchia pila, nel passato utilizzati come magazzini , 
sono stati risu-utturati e un ampio locale, da alcuni 
anni, ha la funzione di ristorante. L'arredamento 
interno ha una sua particolarità in quanto la cuci­
na fa parte della sala da pranzo e i clien ti parteci­
pano, seppur passivamen te, alle varie fasi della 
preparazione delle pietanze, tutte a base di riso. In 
questo locale tipico e nel contempo atipico è il riso 
che determina la sua peculiarità e il suo successo; 
qui è l' aspetto commerciale contemporaneo della 
valorizzazione del prodotto che riesce a far risalta­
re la sua tipicità, "legando" produttori e consuma­
tori . 

Se è vero che con l'indusu-ializzazione molte 
figure come le mondine, i "piloti ", l' addetto al 
con trollo delle acque ... , sono scomparse dal pano­
rama agrario veronese, altre hanno subito signifi­
cative e profonde trasformazioni. Un personaggio 
antico come il mediatore, il cui dialogo tra i risi-
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Fig. 1. Schizzo planimetrico dell'area risicola veronese. 

Fonte: elaborazione personale tratta da dépliant della Riseria FeHon. 

coltori e l'industria risiera era fondamentale, ora 
ha assunto un profilo professionale tale da non 
essere per nulla inferiore a quello di chi opera nel 
mondo finanziario; il suo campo d 'azione non è 
più limitato al territorio dove è cresciuto, ma spa­
zia nei mercati internazionali. 

Si deve aggiungere che negli ultimi tempi an­
che le classiche regole di marketing hanno subito 
dei cambiamenti: dal tradizionale orientamento 
al prodotto ci si sta maggiormente indirizzando 
verso il consumatore, che desidera sempre più 
conoscere ciò che acquista e consuma. Questa 
nuova tendenza ha portato l'industria del riso a 
compiere specifiche scelte produttive per poter 
fornire alla distribuzione tipologie di prodotto 
idonee alla più varie utilizzazioni; possono essere 
ricordati , ad esempio, i grissini, la pasta o i biscot­
ti fatti con la farina di riso. Questo cereale è, da 
alcuni anni, collocato nella categoria dei prodot-
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ti di "alta gamma", in grado di rispondere all'evo­
luzione dei modelli di consumo. Il Vialone Nano 
veronese è un esempio di prodotto ad elevato 
valore qualitativo, in quanto particolarmente 
adatto a coprire la domanda di una cucina incen­
trata su piatti raffinati ma, al tempo stesso basata 
sull ' immagine . 

È utile anche ricordare che vi è ora un 'univer­
salità di comportamento non più dettata da mo­
delli di vita che contrappongono la città alla cam­
pagna, ma una medesima attenzione alla genuini­
tà del prodotto e alle sue innovazioni. Per allarga­
re la sfera di conoscenza e di apprezzamento del 
prodotto veronese, una tipica produzione di nic­
chia con caratteristiche organolettiche specifiche, 
i produttori decisero di immetterlo nel circuito 
internazionale seguendo le tecniche di marketing 
utilizzate per i prodotti industriali di grande diffu­
sione. 
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Come è noto , l'immagine e la qualità sono ca­
ratteristiche fondamentali per il buon successo di 
qualsiasi prodotto e quindi anche per il riso Vialo­
ne Nano. Il signor Ferron, titolare della riseria 
omonima è esempio di detta su-ategia; in quanto 
sin dal 1990 promuove corsi di cucina e dimostra­
zioni di cottura del riso in differenti Paesi del 
mondo '1, inu-oducendo sul mercato mondiale 
non solo il riso Vialone Nano, ma tutta la cucina 
veneta. Egli incarna, a tutti gli effetti, la figura di 
un nuovo "piloto" che ha saputo utilizzare i mezzi 
messi a disposizione dalla tecnologia di oggi, per 
esempio, la televisione 12

, inserendo il prodotto in 
quegli spazi di mercato che nel passato gli erano 
preclusi. 

Il Vialone Nano veronese non interessa unica­
mente il settore agricolo e la piccola indusu-ia di 
trasformazione ma rappresenta anch e lo strumen­
to che caratterizza in modo sistemico un fenome­
no economico e sociale, in quanto coinvolge sia la 
sfera culturale che u-ova una significativa espres­
sione nella ben nota fi era di Isola della Scala -
fondata nel 1966 e tra i vari promotori vi è anche 
la Riseria Ferron - 13, sia la sfera enogasu-onomica, 
che si manifesta in una ricca rete di ristorazione 
estesa dalla Bassa Veronese sino a Venezia. 

Allo scopo di salvaguardare e incentivare la pro­
duzione del riso Vialone Nano, alcuni risicoltori e 
risieri diedero vita, nel 1973, al Consorzio per la 
tutela del riso Vialone Nano veronese, delimitan­
done l'area di produzione e imponendo agli asso­
ciati delle specifiche regole di produzione. In tal 
modo l'associazione riesce a salvaguardare il pro­
dotto da inquinamenti commerciali, garantendo 
nel contempo al consumatore sicurezza sulla qua­
lità e ai produttori e trasformatori un equilibrato 
valore aggiunto. I risultati ottenuti dopo anni di 
serio impegno sono testimoniati, come sopra ac­
cennato, dal riconoscimento ricevuto dalla Comu­
nità Europea che ha conferito il marchio IGP. 

Leggendo il disciplinare di produzione e lavo­
razione si nota che il Consorzio opera in varie 
direzioni: per quanto concerne la coltivazione 
questa deve essere fatta su terreni coltivati in rota­
zione, menu-e per quanto riguarda gli erbicidi, 
autorizzati contro le erbe infestanti, il loro utilizzo 
è permesso unicamente se unito a corrette tecni­
che di coltivazione e di regolazione delle acque. 
Inoltre vi è un controllo sulla concimazione, sulla 
produzione massima per ettaro ( che non deve 
superare i 70 quintali ), sulla conservazione e lavo­
razione del riso che si concretizza con l'applicazio­
ne del marchio di garanzia sulle confezioni. At­
tualmente le risaie che p roducono il riso con 
marchio IGP occupano una superficie di oltre 
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1.500 ettari e l' area di maggior concenu-azione è 
localizzata a Isola della Scala, ma altri Comuni 
come Sorgà, Vigasio, Trevenzuolo , ogarole Roc­
ca, Oppeano, Bovolone, Erbé, Salizzole e Nogara 
partecipano alla salvaguardia del vialone nano le 
cui quantità raggiungono l' l % della produzione 
risicola nazionale. 

La coltivazione del riso è praticata da aziende 
di medie dimensioni che fruiscono di sistemi irri­
gui regolati e disciplinati da norme secolari che si 
sono consolidati nel tempo adattandosi alle mute­
voli situazioni, pur mantenendo alta la qualità 
delle acque. Ciò fa sì che oggigiorno alcune azien­
de sfruttino economicamente la combinazione 
"risaia-piscicoltura", dimostrando che un 'attivi tà 
agricola, se propriamente attuata e conu-ollata, 
può risultare ottimale non solo per il prodotto, ma 
anche per la salvaguardia dell'ambiente. 

4. Per concludere 

Dalle pagine precedenti emerge come una 
semplice area, la Bassa Veronese, sia capace, pur 
con una produzione di riso molto limitata, di com­
petere con le grandi realtà economiche territoriali 
e di u-arre dal continuo scambio con queste op­
portunità di sviluppo. Essendo il territorio il sup­
porto geografico per qualsiasi sviluppo, nello scrit­
to si è volutamente posto l'attenzione sull 'elemen­
to acqua, che unito alle capacità umane, ha dato 
l'input da cui nascono l'originalità e il "cammino" 
di un prodotto tipico. La coltura del riso nella 
Bassa Veronese non è unicamente uno strumento 
di sviluppo economico ma, racchiude in sé quei 
valori legati alla u-adizione locale che, uniti alle 
risorse naturali riescono a valorizzare quelle com­
petenze distintive che stanno alla base di una qual­
siasi specializzazione. Tali competenze assumono 
ancor più valore se vengono esportate nei Paesi in 
cui la coltura del riso è un fattore di vitale impor­
tanza per le loro comunità. A tale proposito signi­
ficativo è l'intervento della Riseria Ferron in un 
villaggio dell 'area di Mbeya (Tanzania) , dove nel 
passato erano stati messi a risicoltura dei terreni 
seguendo un progetto di collaborazione con im­
prenditori cinesi; progetto che non ha avuto se­
guito. Ora questi terreni, recuperati alla risicol­
tura con appropriate tecniche agricole e con l'ot­
timizzazione delle acque, stanno offrendo una 
maggior resa e un miglioramento delle condizioni 
economiche della popolazione. Questo micro in­
tervento, seppur circoscritto in una minuscola 
area e con tutte le sue limitatezze, è un chiaro 
esempio di come può essere attuata la lotta alla 
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fame e la salvaguardia del territorio come suggeri­
to dallo slogan "Save rice, save life". 

Note 

1 "Il fine dichiarato era la messa a coltura d i terreni paludosi 
e l' irrigaz ione cli quelli aridi , in quanto, si esplicitava, troppo 
limi tata risul tava la superfi cie destinata a grano. D'altro canto 
le carestie si ripetevano frequentemente ... Altri fatto ri si rivela­
rono comunque non meno determ inanti. La trasformazione 
cie l patriziato veneto eia me rcante a "rentier"; la preferenza 
accorciata all ' investimento fo nd iario ri spe tto a quello commer­
ciale, in quanto più sicuro e rimun erativo; l'a lto prezzo del 
grano; le diffi coltà marittime di carattere generale; la necessità 
cl i equilibrare tali perdite con investime nti più rimunerativo in 
Terraferma" (Ciriacono, 1994, pp. 49-50) . 
2 La richiesta ai Magisu-ati Veneti doveva essere correlata eia 
una mappa dell 'a rea, dal di segno dell 'opera eia eseguire, eia 
una relazion e cli periti che avevano il compito cl i esaminare 
l'utilità de lla domanda, in segui to l' investitura avveniva previo 
pagamento cli una tassa. 
3 Nell 'area della Bassa trm~amo per esempio le fam iglie Pincle­
monte, Pellegrini e gli enti religiosi come il Monastero cli S. 
Maria in Organo e il Pio Istituto S. Casa cli Misericordia. 
4 La maggioranza delle pile nella Bassa Veronese sorsero tJ·a il 
'500 e il '600. Durante il secolo successivo si regisu-ano iscrizio­
ni cl i r iconferma de lla licenza, cli aggiunte cli ruote o di trasfor­
maz ioni cl i mulini ad acqua, già esistenti eia secoli e che sen~­
vano per la lavorazione ciel miglio e de ll 'orzo, in mulini a pile. 
5 Le condizio ni igienico-sanitarie malsane e la pesantezza ciel 
lavoro gravavano in modo particolare sulle donne - le mondi­
ne - che, fino alla prima metà del Novecento, prima dell 'avven­
to de lle macchine, u-ovavano in tale coltura la loro principale 
fo n te cli occupazion e e di guadagno; l' alo-a opportunità occu­
pazionale era lo spostamento ve rso le città per lavorare nelle 
case cli fam iglie benestanti come domestiche. 
6 Alcun i dati della produzio ne risicola veronese fino al 1998: 
nel 1986 - 59.6509; nel 1987 - 52.9009; nel 1988- 62.0809; nel 
1993 - 92.7689; nel 1994 - 94. l00q; nel 1995 - 95.712 q; 
nel 1996 -110.3719; nel 1997 - 125.0299; nel 1998- 98.1749. 
7 La zona cli produzione cli questa particolare varietà cli riso 
(,~alone nano) comprende oltre all 'area cli coltivazione anche 
i ter ri tori delle risorgive e la loca lizzaz ione delle ri saie e inte­
ressa i terri tori amministrativi dei seguenti comuni: Bovolone, 
Buttapieu·a, Casaleone, Cerea, Concamarise, Erbé, Gazzo Vero­
nese, Isola della Scala, Isola Rizza, Mozzecane, 1ogara, oga­
role Rocca, Oppeano, Palù , Povegliano Veronese, Ronco al-
1 'Aclige, Roverchiara, Salizzole , Sanguinetto, San Pie tro di 
Morubio, Sorgà, Trevenzuolo, Vigasio, Zevio. 
8 I principali corsi d 'acqua scavati per irrigare le risaie han no 
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i seguenti toponomi: Tartaro, Giona, T ione, Leona, Piganzo, 
Calfura , Bora, Gambisa, Zenobia, Bra, Mande lla e Menago. 
9 Lo stesso toponimo della fossa risale alla fam iglia Zenobio, 
proprietaria della pila per un secolo e mezzo, il cui stemma 
raffigurante un leone e un 'aqui la è ancora ,~sibile sulla su-ut­
tura. 
10 Il chicco ,~ene privato della lolla, ottenendo così il riso sbra­
mato o bruno, questo tipo cli ri so conserva integralmente la 
crusca e il germe, fornendo così tutto il suo potenziale nuu·i­
zionale. Mentre la sbiancatura è l'operazion e che toglie al 
chicco cie l riso i vari su-ati cli pula per renderlo più bianco. 
11 La Riseria Ferron gentilmente ci ha forn ito un ele nco dei 
Paesi in cui si sono svolti i seminari , gli stages cli cucina e le 
serate speciali inerenti il tema: "il riso in tavola". Questa nuova 
atti,~tà cli supporto alla riseria iniziata a Chicago negli anni '90 
è anelata via ,~a dive rsifi candosi in più Paesi: in Europa (S~zze­
ra, Germania, Belgio, Spagna, Finlandia ... ) e nelle prin cipali 
città degli Stati Uni ti, Canada, Cina, Giappone, Thailandia, 
Nuova Zelanda, Australia e in Tun isia. Va sottolineato che 
questa attÌ\~tà è tuttora molto richiesta . 
12 Solo per citare alcuni interventi: "La vita in diretta " su Rai 2, 
la trasmissione "Lin ea Verde " su Rai 1, in Finlandia una trasmis­
sione dove in diretta ha cucinato clifferen ti risotti , per la Fuji 
Television un reportage su la "pila vecia" e le differenti modalità 
di cucinare il riso per poi riproporre al pubblico giapponese le 
realtà ita liane, e alu·i ancora. 
13 "Per i ,~sitato ri che sono ogni anno sempre più nume­
rosi, l'Ente Fiera organizza percorsi didattici ideati per far 
conoscere la storia della coltivazione e della lavorazione ciel 
riso e per valorizzare il patrimo nio storico-artistico con un pro­
gramma che spazia dalla visita ad una risaia, ad una pi la eia riso, 
ad alcuni monumenti del territorio e il pranzo con degustazio­
ne di piatti tipici". Si vedano anche i siti: <www.fieraclelriso. it>; 
<wMv.su-adaclelr iso. it>; <ww,v.risoferron. com>. 

La ricerca. è stata condotta in slrella collaborazione tra i due autmi; 
la stesura finale, tu ttavia, spetta a R. Beni.ardi fJer i fJaragrafi 2-4, a 
P. Marazzini per i j1aragrafl 1-3. 
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Maria Luisa Ronco 

Il riso e la sua lavorazione. Dall'economia artigiana 
all'economia industriale 

1. Dal riso greggio al riso bianco o mercantile. Una 
lavorazione complessa ed in continua evoluzione 

1.1 Dal mortaio alla pista ( o pila) 

Per comprendere le varie operazioni inerenti 
alla pilatura I o raffinazione del riso greggio, biso­
gna ricordare che il chicco - a differenza di quello 
del frumento - della segale e dell 'avena, si presen­
ta alla maturazione con la cariosside avvolta in un 
involucro compatto, formato da due giumelle, 
unite in senso longitudinale, fortemente aderenti. 

In alcune varietà, una delle due giumelle porta 
all'apice un 'arista, di lunghezza variabile a secon­
da della varietà. 

In passato ( come del resto si fa ancor oggi in 
molti Paesi del Sud del mondo) il riso greggio 
veniva messo in mortai di pietra o di legno e con 
un pestello si liberava il chicco dalle giumelle, poi 
si cercava di sbiancarlo. Il lavoro, che sembrereb­
be assai semplice, anche se faticoso, richiedeva 
abilità e pazienza per non spezzare i granelli . Suc­
cessivamente, il riso veniva ventilato e setacciato 
per togliere quanto restava delle giumelle e della 
pula . 

Il mortaio venne gradatamente sostituito dal 
pestello meccanico che costituì l' elemento base 
delle pilerie agricole fino alla me tà d el XIX secolo 
ed anche un po' più tardi 2. La lavorazione era 
compiuta dapprima dagli stessi agricoltori , in se­
guito aiutati da operai specializzati, i pistaioli o 
pilatori, che si spostavano da una cascina dotata di 
pile all 'altra, vivendovi per il tempo n ecessario alla 
lavorazione. 

La lavorazione del riso era stagionale e durava 
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da settembre a gennaio. Le pile avevano da u-e a 
otto pestelli; quelle da otto pestelli avevano una 
capacità di produzione di 15-20 q di riso nelle 24 
ore. In queste il motore idraulico sostituì il lavoro 
di più uomini; infatti, le pile erano collocate di 
solito lungo i piccoli canali derivati dai medi fossa­
ti irrigatori e venivano azionate da ruote idrauli­
che per mezzo di un albero di trasmissione. Accan­
to ai pestelli si misero in funzione gli sbramini -
consistenti in due piatti di arenaria giranti in sen­
so opposto ai fini di u na prima pulitura - per ac­
celerare il lavoro e per perfezionarlo; per lungo 
tempo restarono in uso i due tipi di lavorazione. 
Così ci testimonia il poeta G.B. Spolverini nel suo 
poema didascalico: 

"Altri a brillar lo pone in fra due mole, 
nel cui superior ciottolo inserto 
Sughero i grani rigirando spoglia: 
Altri a percosse cl 'ajJpuntuto pillo 
Dolcemente gli sguscia entro un mortaio" 3 

(libro IV, vv. 690-604) 

L'organizzazione cambiò quando, nella prima 
metà dell '800, crebbe la superficie coltivata a riso, 
con il contemporaneo aumento della produttività 
e la possibili tà di guadagni sempre maggiori per i 
produttori . 

1.2 Dai pestelli alle eliche: i nuovi modi di lavorazione 

Verso il 1860 si perfezionò il sistema degli sbra­
mini , sostituendo la pietra con il sughero applica­
to ad una piattaforma di legno, in modo da dimi-
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nuire le rotture dei chicchi; si sostituì il sughero 
con una pietra artificiale a base di smeriglio per la 
prima operazione di distacco delle giumelle. La 
riseria era costituita da fabbrica ti a due o tre pian i 
che si servivano di e levatori meccanici per il tra­
sporto del riso greggio; questo veniva fatto passare 
anzitutto nelle scortecciatrici di arenaria o di su­
ghero, poi avviato ai pestelli, appesi al soffitto con 
apposite funi. Erano dotati di grandi setacci azio­
nati a mano ed adibiti a funzioni diverse: gli spol­
verini per separare la pula; i giavonini per separare 
i corpi estran ei e le rotture; i trabatti per separare 
le pietre e i grani di riso greggio ancora mescolati 
al riso ormai pronto per la vendita. 

Si cominciò ad avviare un lavoro a catena - ese­
guito da operai specializzati, aiutati da apprendi­
sti , "avvolti in un polverio fitto e dolciastro, seminudi 
d'estate, in blusa bianca e pantaloni rimboccati su verso 
ilginocchio d'inverno" (Gariboldi, 1939 p. 49) -che 
durava da 12 a 18 ore al giorno. Un salto di qualità 
fu consentito dall'introduzione della grolla dop­
pia: una vasca circolare dal fondo di granito o di 
arenaria ( con il bordo di lamiera alto circa mezzo 
metro) nella quale due ruote di legno massiccio 
sommovevano il riso, facendo sì che la pula con i 
frammenti di silice, limasse i chicchi. In un primo 
tempo le grolle furono usate dopo i pestelli, poi li 
sostituirono del tutto e, dalla fusione del pestello 
con la grolla si ottenne una nuova macchina, chia­
mata il brillone 4. 

Verso la fine de l secolo XIX lo stabilimento ri­
siero era costituito da un elevatore meccanico che 
portava il riso ad un buratto per una prima pulitu­
ra, cioè per asportarne le paglie, il terriccio, i sassi 
e altre materie estran ee che la ventilazione sull 'aia 
non aveva eliminato. Il riso greggio veniva in se­
guito introdotto nella macchina frangireste, poi 
passava allo sbramino di arenaria a fondo fisso con 
un ventilatore che soffiava via la lolla, allo sbrami­
no di sughero con un altro ven tilatore e, dopo una 
serie di altri passaggi, il prodotto era pronto per 
essere insaccato e venduto. 

Una nuova macchina - chiamata "elica" e pre­
sentata all'Esposizione Inten:iazionale di Milano 
del 1884 - rivoluzionò il sistema di lavorazione 
fino ad allora adottato e moltiplicò la potenzialità 
degli impianti 5 . Usata per la sbiancatura e la fini­
tura del prodotto, ebbe un 'ampia diffusione in 
diversi paesi europei e anche nelle Am eriche . 
Tuttavia, a lungo, si continuò a brillare il riso "ar­
tigianalmente" anche all 'interno delle cascine, sia 
perché per comprare le nuove macchine era ne­
cessario disporre cli notevoli capitali, sia perché la 
stessa acqua, che nella primavera e nell 'estate ser­
viva pe r l'irrigazione, nelle altre stagioni forniva la 
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forza motrice per la brillatura senza spesa alcuna; 
inoltre, i cascami della brillatura avevano un valo­
re notevole nell'economia dell'azienda agricola. 
La pula serviva per l'alimentazione delle vacche, 
quando non c'era disponibilità di foraggio, il "ri­
sino", cioè il riso rotto, veniva usato nell 'alimenta­
zione del pollame o, mescolato al riso per il mer­
cato, ricercato anche fuori della regione delle risa­
ie. Serviva inoltre per la panificazione, ma il pane 
era pesante e duro anche se c'era chi sosteneva 
che: " [ ... ] gli operai che lavorano nei brillatori sosten­
gono che il pane cli risina riesce jJer loro più digeribile di 
quello cli grano turco" (Fettarappa, 1893, p. 206). Da 
ul timo la lolla veniva usata come combustibile o 
per imballaggi, oppure macinata e data come ali­
mento per gli animali; era anche molto richiesta 
sui mercati stranieri per usi vari ( ibid., p.208) 6

. 

2. Dal riso bianco al riso a camolino 
e al riso brillato 

Fino a tutto il secolo XIX le macchine veniva­
no fornite dall ' industria meccanica nazionale, al­
l'avanguardia nel settore. Tuttavia - in seguito alla 
notevole importazione cli risi asiatici dopo l' aper­
tura del canale di Suez (1869) - erano stati costru­
iti molti impianti per la lavorazione del cereale nei 
porti del nord Europa, in particolare ad Ambur­
go. Qui vennero ideate e realizzate nel 1892 le 
Schleifgang; chiamate o "amburgo" si diffusero an­
che nel nostro Paese;_ Venne poi ideato e costru­
ito , per una delle operazioni iniziali, il separatore 
oscillante di riso greggio chiamato paclcly 8: Le 
amburgo e i paclcly sono diventati d 'uso universale 
nella industria del riso e sono ancor oggi usate. Il 
rendimento di una giornata di lavoro di 24 ore, 
con due turni lavorativi, all 'inizio del XX secolo, 
in una riseria media consentiva la produzione di 
13,86 q di riso bianco. Per ottenere 100 di riso 
bianco q servivano 25-30 cavalli vapore, ottenuti 
con energia elettrica o con energia idraulica 9. 

Pur se il riso raffinato perdeva in gran parte il 
suo sapore e le migliori caratteristiche nutriziona­
li, il mercato richiedeva un prodotto ulteriormen­
te lavorato, più bello all'aspetto e più facile da 
conservare. Le lavorazioni finali si chiamano "a ca­
molino" o "brillato" 10

. 

Dal riso bianco comune ben lavorato al riso 
camolino il passo è breve. La camolinatura od 
oliatura si ottiene trattando il riso raffinato con il 
germe del riso; il germe si sconnette e i suoi oli 
essenziali vengono a poco a poco assorbiti. Un 
buratto toglie i residui del germe e con la spazzo­
latrice, si ripulisce; infine, si tratta con olio di va-
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selina o olio di lino dolce per renderlo lucido, 
levigato in modo uniforme. In passato si usava 
anche, con molta parsimonia per non logorare 
troppo il chicco, la lavorazione con la polvere di 
marmo o di quarzo finemente macinato e ridotto 
quasi in farina. 

Invece, trattando il riso bianco con glucosio e 
polvere di talco in apposite eliche o amburgo, si 
ottiene, la brillatura, cioè un riso brillante di bel­
l'effetto e di lunga conservabilità. 

3. La grande impresa industriale 

3.1 La lavorazione del riso bianco 

Il sistema odierno della lavorazione del riso nei 
paesi svi luppati è rimasto più o meno uguale a 
quello di inizio Novecento, ma notevoli perfezio­
namenti dei macchinari hanno reso sempre più 
economico, razionale e rapido il ciclo lavorativo. 
La riseria moderna è un edifico a più piani e il 
prodotto passa da un piano all 'altro tramite poten­
ti aspiratori. 

Dopo i controlli qualitativi iniziali il riso subisce 
un primo processo di pulitura, passa allo sbramino 
e si ha il riso integrale o semigreggio. Seguono 
ulteriori passaggi in varie macchine, poste a piani 
diversi, per separare completamente il chicco dai 
sottoprodotti (grana verde, gemma, pula, farinac­
cio e rotture). Infine il riso viene sottoposto al­
i' esame di cellule fotoelettriche - tarate su una 
determinata intensità di colore - e un soffio di 
aria compressa espelle automaticamente i chicchi 
scartando quelli diversi rispetto agli standard stabi­
liti: macchiati, ambrati o anneriti dal calore pro­
dotto durante la lavorazione 

Il riso viene lavorato a camolino se è destinato 
all'esportazione verso paesi dalle condizioni cli­
matiche poco favorevoli (umidità eccessiva) o 
dove vi sono problemi per la sua conservazione. 
Non si procede, invece, più alla brillatura, dal 
momento che questa operazione priva il riso di 
alcune importanti proprietà nutritive. 

3.2 Il trattamento idroterrnico 

Una particolare lavorazione, che dà un pro­
dotto oggi assai richiesto dal mercato, è quella 
del riso parboil,ed, un u-attamento idrotermico del 
riso ancora rivestito del glume ( dall'inglese: to 
parboil = sobbollire, a 60° per circa 5-6 ore in 
grandi recipienti), seguito da essiccazione. Duran­
te la cottura l'amido gelatinizza con l' effetto di au-
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mentare le sostanze nuu-itive all ' interno del chic­
co (lipidi, sali minerali, fibra grezza e vitamine del 
gruppo B); diviene così più nutriente. Poi si effet­
tua il trattamento identico a quello del riso nor­
male , compresa la selezione ottica. Il riso parboiled 
viene utilizzato soprattutto nelle comunità e dai 
giovani in quanto ha tempi di cottura più ridotti e 
non scuoce; inolu-e, ha migliori qualità mmitive 
(Piacco 1992, p. 41). 

4. Coltivazione e lavorazione del riso, tra Lombar­
dia e Piemonte, ieri e oggi 

4.1 La coltivazione 

Il riso si diffuse a partire dal XVI secolo nella 
pianura padana, dove le condizioni ambientali 
erano favorevoli: terreni pianeggianti e imperme­
abili, ricchezza di acque, numerosi canali per l'ir­
rigazione; sia il governo lombardo sia quello sa­
baudo si dimostrarono ostili alla diffusione della 
risaia e la proibirono con l' emanazione ricorrente 
di vari editti . Si pensava che i "miasmi", prodotti 
dal ristagno delle acque nei campi, favorissero la 
diffusione della malaria: aria cattiva, dannosa alla 
salute. In realtà, la malattia era provocata, come si 
scoprì in seguito , da un protozoo - il jJlasrnodium -
u·asmesso dalla zanzara anofele. L'interesse eco­
nomico, però, finiva per prevalere sulle preoccu­
pazioni per l'igiene pubblica e il riso si diffuse in 
particolare nel Novarese, nel Vercellese e nella 
Lomellina. 

Dal 1400 al 1700 Milano fu il più importante 
centro commerciale del riso. Il martedì e il ve­
nerdì giungevano dalle zone di produzione del­
la bassa pianura al m ercato di Porta Ticinese i 
carretti trainati dai cavalli, carichi di sacchi di 
cereale lavorato. Il proprie tario dava al cavallan­
te l 'incarico di trattare la vendita della merce 
con i mediatori 11

. Il m ercato si svolgeva sotto i 
portici di Porta Ticinese ( oggi piazza XXIV 
Maggio); effettuata la vendita, il riso veniva tra­
sportato ai magazzini dei negozianti localizzati 
nelle zone settentrionali della città, dove viveva­
no le famiglie più abbienti interessate all'acqui­
sto, oppure cominciava il suo cammino attraver­
so i valichi alpini verso i paesi del Nord Europa, 
dove era venduto come spezia, in Svizzera, Fran­
cia e Germania. Ogni sabato si teneva il merca­
to , luogo di incontro degli agrico ltori che si 
presentavano in città per regolare i conti con i 
mediatori. Anche quando cessò di essere consi­
derato una preziosa spezia, il riso italiano conti­
nuò ad essere molto apprezzato ovunque come 
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ci ricorda il già citato Spolverini: 

"Ma il più b-ianco ed inter s'accolga in parte 
Ben chiusa ed asciutta, onde sen tragga poi 
Da ' mercati vicin jJiù largo il prezzo. 
Chi nel riso bellezza ama e candore 
Sappia che quel d 1nsubria ogni altro avanza" 

(libro IV, w. 741-45) 

Secondo S. Pugliese ( 1908, p 104) , il prezzo 
del riso ebbe un aumento costante dal primo 
Settecento fino a superare quello del grano sul 
finire dell 'Ottocento. Questo fece aumentare le 
superfici coltivate a riso: si noti che all 'inizio del 
Settecento nel Vercellese "ajJjJena i 2/ 3 erano sotto 
coltivazione [. .. } grazie al jJerjezionamento dei sistemi cli 
conduzione, della selezione dei semi, della ajJplicazione 
cli ingenti capitali alla terra [. .. ] la produttività della 
nostra terra è triplicata nel breve volgere di settant'anni, 
anche per l'intensa applicazione di manodopera, ma 
anche in parte maggiore mercé i progressi clell 'irrigazione 
e l'introduzione dei concimi chimici e i frutti del lavoro 
intellettuale" (ibicl., p. 116) . Aumentò la superficie 
delle risaie , ma soprattutto aumentò la produttivi­
tà a cavallo tra XIX e XX secolo passando dalle 
0,6 t/ ha del 1870 alle 2,9 t/ ha del 1900 alle 
4,4 t/ ha del 1930. 

4.2 La lavorazione fino agli inizi del Novecento 

Per tutta la prima metà del XIX secolo le piste 
da riso continuarono ad essere situate nelle cassine 
(con questo termine in Lombardia e in Piemonte 
si designano le dimore isolate nelle campagne con 
i loro possedimenti) , dove la lavorazione era pra­
ticata dagli stessi agricoltori . Le cassine erano co­
struite, quasi senza eccezione, in prossimità dei 
canali, la cui acqua serviva sia per irrigare le risaie, 
sia per ottenere forza motrice per mulini e piste 
da riso. Queste erano capannoni, coperti da un 
tetto a semplici tegole, il pavimento era sotto il 
livello dei canali , così da poter sfruttare al massi­
mo i salti d'acqua. La pista restò l'unico mezzo di 
brillatura usato nel nostro paese fino alla metà del 
XIX secolo; a parte la sostituzione della ruota in 
legno o ferro con turbine a più alto rendimento. 

L'aumentata produzione del cereale e, ancor 
più, l'ingresso dei risi asiatici semigreggi, consen­
tito dalla già citata apertura del canale di Suez, 
facilitata dall 'introduzione delle navi a vapore e da 
un efficiente sistema di porti e di ferrovie , offrì 
all 'industria risiera italiana e a quella europea un 
aumento di possibilità di lavoro 12 e determinò la 
costruzione di nuovi stabilimenti non più soltanto 
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nelle zone di produzione del cereale, ma nei porti 
del Nord Europa e d 'Italia. Così ad Amburgo, 
Rotterdam, Anversa, Le Havre, Bordeaux, Geno­
va, Livorno, Venezia si costruirono grandi stabili­
menti per la lavorazione del riso greggio importa­
to e destinato all 'esportazione verso i mercati di 
consumo. 

La legge doganale del 1890, vietando l' importa­
zione dei risi asiatici a dazio zero, lasciò senza la­
voro le nuove industrie e spinse molti industriali 
del nostro Paese a costruire stabilimenti Olt.reoce­
ano. Nel contempo si cercò di innovare sempre 
più la lavorazione del riso nazionale e si sviluppa­
rono, nelle zone dell'industria risiera come Ver­
celli, molte aziende per la produzione di macchi­
nari 13

. In particolare si ricordano la Locarni, che 
esportava macchine agricole e di riseria anche 
negli Stati Uniti, la Minghetti, la Guidetti e A.rtioli , 
la Olmia e la Lombardi. 

I più importanti stabilimenti (così ormai si 
chiamavano le riserie) si localizzarono nelle zone 
di coltivazione del cereale e nelle località in cui vi 
era maggiore presenza di acque per far funzionare 
le turbine. Nel Vercellese, ad esempio, le prime 
grandi riserie vennero costruite, quasi allineate , 
lungo la sponda destra del Po, a Crescentino, Fon­
tanetto e Trino, e lungo la sponda destra del fiu­
me Sesia a Oldenico, Albano, Arborio, Greggio e 
Ghislarengo. Gli edifici erano di due o a tre piani: 
i buratti e i ventilatori erano collocati ai piani su­
periori per limitare i danni della polvere al riso 
lavorato. 

All'inizio del XX secolo, grazie alla diffusio­
ne dell 'energia e lettrica, il motore termico so­
stituì il quello idraulico e le industrie risiere fu­
rono localizzate lungo le vie di comunicazione, 
soprattutto ferroviarie, e in vicinanza dei mer­
cati del riso greggio. Dalle piste annesse a cia­
scuna grande azienda agricola si passò alle gros­
se unità industriali situate nei principali centri 
urbani (Milano , Pavia, Novara, Vercelli) 14. Lo 
stabilimento risiero aveva ritmi più intensi nel 
periodo autunnale, subito dopo la raccolta del 
cereale , quando si giungeva anche a 24 ore gior­
naliere di lavoro su tre turni. Le macchine più 
potenti richiedevano molta energia e il proble­
ma del contenimento dei costi divenne fonda­
mentale, tanto che si giunse a bruciare la lolla 
per produrre energia, ma con risultati poco 
soddisfacenti sul piano della resa e della pulizia. 
Si è dovuto ritornare a far ricorso alla lolla, 
anche per il riscaldamento degli ambienti do­
mestici e per alcune piccole industrie locali , 
negli anni della crisi energetica portata dalla 
seconda guerra mondiale. 15 
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4.3 L 'industria risiera nel paioclo fascista 

La legge 2/ 4/ 1926 comprese l'industria risiera 
nella Federazione Nazionale Mugnai , Pastai, Risie­
ri e Trebbiatori e fece un censimento delle attività 
indusb-iali iscritte ( 16 ottobre 1927). Il maggior 
numero di riserie si trovava nelle province italiane 
in cui era più diffusa la coltivazione del cereale: 
Milano, seguita da Vercelli, Pavia e Novara; il più 
grande potenziale produttivo era invece in provin­
cia di Vercelli, seguita da quelle di Milano e Nova­
ra. A Genova era rimasta un 'unica grande indu­
sb-ia; assai modesta era la presenza di queste azien­
de nelle altre città italiane. Nella statistica non 
esiste una suddivisione tra la grande industria e le 
piste agricole, cioè le piccole e piccolissime azien­
de, che continuarono a lavorare nelle cascine . I 
dipendenti erano complessivamente compresi tra 
i 7000 e 9000. (Gariboldi, 1939, pp. 131-132). 

Negli anni successivi, dal momento che la pro­
duzione di riso non veniva assorbita completa­
mente dal mercato in terno, grazie all 'interesse 
dell 'Ente Nazionale Risi e dell 'Istituto per il Com­
mercio Estero (ICE) fu incentivata l' esportazio­
ne 16 

" [. .. ] considerato che la potenzialità cli lavorazione 
industriale del riso raggiunge per lo meno il doppio della 
produzione nazionale" nel 1935 si delibera di "{. .. } 
difendere e potenziare le esjJortazioni del riso lavorato e 

Tab. I. Riserie e pilerie nelle province italiane, 1970 

Province 

Vercelli 
Pavia 
Novara 
Milano 
Mantova 
Verona 
Rovigo 
Ferrara 
Bologna 
Cagliari 

Fonte: Ente Nazionale Risi. 

Rise rie industriali 

70 
48 
31 
35 
16 
19 

1 
1 
8 
1 

specialmente cli quella delle varietà più pregiate, per l 'ap­
porto che tale esjJortazione qualitativa consente a f avore 
della nostra bilancia cmmnerciale e per la somma cli la­
voro che assicura alle nostre industrie risiere". 17 

( ibicl., 
p. 136, p. 138) . A tale scopo si costiturono l'Agen­
zia di Vendita fra esportatori Risieri Italiani 
(A.V.E.R.I. ), un consorzio per la distribuzione dei 
contingenti di esportazione e per la difesa del 
prezzo tecnico (C.I.R.E.) e l'Azienda Generale Ita­
liana Risiera per l'Esportazione (A.G.I.R.E.). 

Nel successivo annuario della Federazione Na­
zionale Mugnai, Pastai, Risieri e Trebbiatori, 
( 1934) , il maggior numero di riserie era censito in 
provincia di Vercelli, seguivano quelle di Pavia e di 

ovara; Milano era ormai soltanto importante 
come mercato settimanale di contrattazione com­
merciale dei risi nelle loro varie forme, greggi, 
semigreggi e lavorati 18

. 

5. La concentrazione territoriale dell'economia 
risicola negli anni più recenti 

Negli anni successivi alla seconda guer ra mon­
diale si accentuò progressivamente la polarizzazio­
ne dell ' industria risiera nella Pianura Padana Oc­
cidentale, come si rileva dai quadri statistici se­
guenti 19 : 

Pile1-ie agricole 

3 
3 
5 

Totali 

73 
51 
36 
35 
16 
19 

1 
1 
8 
1 

Tab. II. Riserie e pilerie nelle province italiane, con capacità lavorativa su 250 giorni/an no. 1981 

Province Riserie Pile rie Totale Capacità cli Capacità cli 
indusu-iali agricole lavorazione giornaliera q lavorazione annua q 

Vercelli 67 8 75 24.644 6.161.000 
Pavia 47 7 54 24.015 6.003.750 
Novara 28 3 31 7.449 1.862.250 
Milano 30 1 31 11.700 2.925.000 
Mantova 38 38 5.340 1.335.000 
Ferrara 9 9 4.930 1.232.500 
Isole e meridione 1 3 4 485 121.250 
Totali 220 22 242 78.563 19.640.750 

Fonte: Ente azionale Risi. 
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Tab. III. Riserie industriali nelle province italiane 1987 

Province Riserie industriali 

Vercelli 47 
Pavia 27 
Novara 20 
Mi lano 20 
Mantova 19 
Ferrara 7 
Totali 140 

Fonte: Ente azionale Risi. 

Tab. IV. Lavorazione del riso greggio. 2001 

Regioni Imprese 

Piemonte 39 
Lombardia 31 
Veneto 8 
altre regioni 3 

Fonte: ISTAT 20_ 

Attualmente la provincia di Vercelli continua 
ad essere il polo principale in una rete di pro­
duzione 2 1 e lavorazione che cerca di migliorarsi 
sempre più, pur operando in un quadro di in­
certezze determinate dai nuovi accordi all 'in terno 
della PAC (Politica Agricola Comunitaria) e del­
l'OCM (Organizzazione Comune del Mercato 
del riso). 

Negli ultimi decenni si è assistito ad una note­
vole contrazione del numero delle industrie risie­
re, perché le innovazioni tecniche e le difficoltà 
del mercato hanno costretto molte aziende, anche 
di prim'ordine alla chiusura, non potendo regge­
re la concorrenza dei grandi impianti industriali. 
Anche le industrie di medie dimensioni hanno 
subito una costante riduzione. Secondo i dati for­
niti dall 'A.I.R.I. (Associazione Industriali Risieri 
Italiani) , cui fanno capo 56 riserie per un fatturato 
totale di 785 milioni di €, a Vercelli sono state la­
vorate 253.186 t di riso per un fatturato di 235 
milioni di € nel 2003. Nei registri della Camera di 
Commercio di Vercelli (febbraio 2004) sono iscrit­
te 28 riserie in prevalenza collocate, tranne alcune 
grandi aziende, nei dintorni della città. A queste 
unità si devono aggiungere 28 aziende agricole 
che lavorano in proprio il riso da loro prodotto 
(dati forniti dall 'Associazione Agricoltori di Ver­
celli, 2004). 
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Addetti Volumi cli affari 

378 246.503.315 
608 423.376.157 

51 16.979.896 
22 14.883.058 

6. Recenti tendenze dell'industria risiera 

6.1 Tra fJrotezionismo e liberalizzazione 

All 'interno della PAC la coltivazione del riso è 
sempre stata difesa con un sistema di dazi alle 
importazioni, di aiuti alle esportazioni, con acqui­
sti di eccedenze di riso greggio da parte dell'Ente 
Nazionale Risi a prezzi vantaggiosi per l'agricolto­
re (Gobbi, Ronco, 1998, p. 19). L'inversione di 
questa politica, in ossequio alle decisioni del 
WTO 22, è iniziata nel 1995 con una riduzione del 
prezzo di intervento (cioè del prezzo di acquisto e 
della quantità delle eccedenze da parte di appositi 
organismi (in Italia l'Ente Nazionale Risi) del 5%, 
suddivisa su tre anni, fino ad arrivare al livello 
dell'anno 2003 di 298,35 € / t e una riduzione 
degli aiuti alle attività di u-asformazione e di o-a­
sporto. Nel giugno 2003 l'OCM ha rivisto gli ac­
cordi precedenti , fissando il prezzo d 'intervento 
per il riso greggio a 150 € / te limitando gli acqui­
sti da parte degli organismi di intervento, che con­
sisteranno in 100.000 t in tutta Europa nel 2004, 
75.000 nel 2005 e negli anni successivi 23

. 

La nuova OCM riso appare finalizzata a riequi­
librare il mercato europeo del riso, allineando il 
prezzo comunitario a quello del mercato mondia­
le e limitando il meccanismo di intervento, ma nel 
complesso essa è rivolta a sostenere il reddito dei 
produttori attraverso un aiuto alla semina di 75 
€ / t. (Banterle 2004). 
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La nuova politica economica potrà avere conse­
guenze negative su tutto il settore risicolo, com­
prese le industrie del nord Europa, se sarà pro­
gressivamente liberalizzata anche l'importazione 
di riso lavorato. 

6.2 Un esemjJio significativo: 
H erba, la multinazionale del riso 

Alcune industrie leader europeee ormai sono 
multinazionali ; lavorano grandi quantità di riso 
greggio, sia nelle aree di coltivazione, sia nelle lo­
calità di sbarco del prodotto extraeuropeo. Così la 
Herba, con sede in Spagna, dove ha 7 fabbriche e 
14 unità produttive situate strategicamen te presso 
le principali zone di coltivazione: Aragona, Valen­
cia, Catalogna, Extremadura, Andalusia. In queste 
si lavorano sia varietà Indica (coltivata nell 'area più 
calda dell 'Andalusia) per un totale di 504 milioni 
di t, sia varietà]ajJonica per un totale di 334 milioni 
di t; si preparano riso bianco, riso parboiled e risi 
per la cottura rapida (sei minuti). Herba ha con­
quistato in Spagna una quota di mercato pari al 
41 %; questa sale al 74% per il riso parboiled. 

Herba, inoltre, è presente in 40 paesi con atti­
vità produttive e/ o commerciali. È leader di merca­
to in Belgio, Germania e Portogallo sia nella lavo­
razione del riso greggio che in quella altri prodotti 
a base di riso per l' alimentazione umana (piatti 
per l'infanzia, piatti precotti) e degli animali. Ha 
iniziato nel 2001 un 'attività produttiva a Larache 
(Marocco) per penetrare meglio sul mercato loca­
le ed espandersi in quello maghrebino. 

Le altre unità produttive di Herba si trovano in 
Francia, Gran Bretagna, Belgio, Germania, Italia e 
Grecia. In questi due ultimi paesi le industrie sono 
localizzate nelle zone in cui si concentra la produ­
zione del cereale (rispettivamente a Vercelli e Sa­
lonicco) , mentre negli altri stati sono localizzate 
nelle zone portuali in cui già arrivano i risi asiatici 
semigreggi (Liverpool , Anversa, Amburgo). La 
capacità lavorativa di Herba ( 1.200 t) è in grado di 
soddisfare il 40% del consumo della Unione Euro­
pea, con la produzione e commercializzazione di 
810 mila t di riso e derivati. H erba ha investito in 
ricerca e sviluppo più di 405 milioni di € negli 
ultimi tre anni. A Vercelli ci sono due stabilimenti , 
collocati presso la stazione ferroviaria con comode 
possibilità per il trasporto: uno per il riso bianco 
(può lavorare 20 t/ ora, per 5 giorni su tre turni); 
l' altro per il riso parboiled (lavora 5 t/ ora con un 
processo continuo) . Per la lavorazione del parboi­
leid Herba si procura energia tramite la bruciatura 
della lolla . Gli addetti , rispetto ai grandi capitali 
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investiti , sono relativamente pochi: 47 (d i cui 15 
impiegati). Si lavora il riso greggio acquistato in 
zona e si vende il prodotto finito anche sul merca­
to europeo e in Medio Oriente (per quest'ultimo 
mercato il riso viene lavorato a camolino per ren­
derlo più resistente agli insetti e per risolvere altri 
problemi di conservazione). 

Gli stabilimenti sono modernissimi : usano le 
sbiancatrici giapponesi Satake, che funz ionano 
come le amburgo, ma hanno minor ingombro e 
maggior velocità di lavorazione con una riduzione 
dei passaggi nelle sbiancatrici a due o al massimo tre 
(negli impinati men o moderni sono necessari an­
che 5 passaggi per ottenere lo stesso risultato). Il 
marketing aziendale mira alla visibili tà del percorso 
del prodotto ( dalla semina ali ' essiccazione e alla la­
vorazione) e cerca di comunicare nel miglior modo 
possibile con la clientela attuale e potenziale 24 . 

6.3 Produzioni per il mercato di élite 

Negli ultimi anni si è andata delineando la ten­
denza da parte di aziende agricole di media/ gran­
de dimensione a lavorare il riso in proprio, in un 
piccolo stabilimento, e a vendere direttamente il 
prodotto per difendersi dalla concorrenza, pun­
tando a presentare sul mercato un riso di qualità, 
di cui è possibile verificare la tracciabili tà della 
filiera ( dal seme al prodotto finale confezionato). 
Spesso sono imprese familiari, che tuttavia non 
tralasciano di offrire il proprio prodotto di qualità 
sul mercato nazionale o all 'estero. Alcune coltiva­
no riso biologico, cioè senza l'uso di diserbanti (la 
risaia viene mondata a mano dalle mondine, come 
un tempo). Il riso è venduto in confezioni che lo 
preservano dai processi cli ossidazione e di irran­
cidimento, provocati dall 'ossigeno atmosferico, 
sui grassi contenuti negli strati esterni dei chicchi . 
Questo incide sul costo del prodotto. Il marketing 
impone che le confezioni siano particolarmente 
attraenti, con spiegazioni circa la qualità del riso, 
il modo migliore per cucinarlo ecc. Attualmente è 
in atto, come alternativa alle produzioni di massa, 
la ricerca della valorizzazione del prodotto attra 
verso la "denominazione d'origine" secondo le 
indicazioni fornite dall 'Ue. 

Queste nuove tendenze del mercato, sostenute 
spesso dalle amministrazioni pubbliche locali, si 
avvalgono pure della collaborazione di riviste, di 
giornali specializzati, di u-asmissioni televisive ecc. 
con l'obie ttivo di promuovere, insieme al riso, 
anche il territorio che lo produce. 
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Note 
1 Pista dall'italiano "pestare", ma spesso in Piemonte, dove era 
molto usata la lingua francese (e molti termini restarono nel dia­
letto), si usava il termine pila dal francese "f1iler" rid urre in fram­
menti. 
2 Si trattava cli un palo robusto di legno, con un blocco cli ghisa 
sulla base inferiore, ciel peso di circa 25-30 g, che ri cadeva su un 
vaso a forma emisferica, scavato in un blocco cli granito e inter­
rato ne l pa,òmento. Nel vaso si ponevano circa 20 Kg cli riso greg­
gio sul quale veniva so llevato e lasciato cadere (circa 40 volte al 
minuto) con moto alternato il pestello, eia uno o più uomin i, per 
mezzo cli carrucole e funi. Il lavoro durava circa un 'ora e mezza 
in modo che i chicchi - pestati per ottenere la rottura del guscio 
per pressione e lo scortecciamento per attrito conn·o le pareti del 
mortaio - venissero privati del glume. Di quando in quando, il 
mortaio veniva vuotato e il suo contenuto setacciato; i risoni 
ancora vestiti venivano rimessi nel mortaio. I crivelli circolari 
della setacciatura, appesi al soffitto ed azionati a mano, consen­
tivano di separare prima i chicchi dalla pula e, poi, dai sottopro­
dotti; i granelli sgusciati subivano ulteriori passaggi fin o a che, 
resi bianchi , erano pronti per il consumo (il prodotto era chiama­
to riso mercantile) . 
3 Il marchese lombardo G.B. Spolverini scrisse un poema in quat­
n·o libri in endecasillabi sc iolti "La coltivazione ciel riso" per de­
scrivere la coltivazione e lavorazione ciel riso, con dedica a 
S.R.C.M. di Elisabetta Farnese, vedova ciel catto lico re Fi lippo V 
(per completa.re l'opera di L. Alemanni, che aveva scritto un poe­
ma sull' ag1icoltma). 
4 Il bri llone era fo rmato eia un vaso più grande di quello dei 
peste lli , fi ssato sopra robuste impalcature d i legno con un 'aper­
tura inferiore che consentiva cli scaricare comodamente il 1iso 
lavorato. All ' in terno si muoveva un blocco cli gran ito con nume­
rose protuberanze, posto al ceno-o cli un robusto albero di ferro. 
Si facevano due successi,ò passaggi in due brilloni doppi; quindi, il 
riso veniva abburattato e ven tilato per separarlo dai corpi esn·anei 
e dalle rom1re. Infine, si effettuava un aln·o passaggio ad una 
spazzolan·ice meccanica, per liberarlo eia ogni impurità. 
5 Era dotata cli uno "smmòtore" che sostituiva, al mmòmento di 
percussione cie l pestello e a quello di rotazione delle grolle e 
degli organetti, il moto graduale della ,òte senza fin e, in modo da 
mamenere la massa in mmòmento continuo, così che i gra ni 
venissero sfregati in modo non n·oppo ,òolen to. Il vaso aveva una 
capacità eia 80 a 150 Kg. La lavorazione era molto velocizzata: con 
3-4 passaggi eia 15 a 20 minuti l'uno la lavorazione era finita . Gli 
addetti (elicisti ) fi ssavano il numero dei passaggi , la durata di 
ciascuno e provvedevano al riempimento dei vasi. 
6 A lavorazione finita 100 Kg di riso greggio danno: 63/ 65 kg di 
riso bianco; 6-8 kg cli rotture varie e gran avercle; 6 kg cli pula per 
il foraggio; 2 kg cli farinaccio, pure per il fo raggio; 1 kg cli germe; 
18-20 kg di lolla. 
7 Erano costituite da un cilindro n·onco conico cl i smeriglio (ciel 
cliamen-o da 40-50 cm fin o a 2 men·i) rotante enn·o un involucro 
fi sso cl i tela me tallica e racchiuso in un aln·o cilindro metallico, 
prm>\òsto d i ampi spor telli ; in questo il 1·iso sgusciato subiva un 
fo rte sfregamento che lo puliva della pula e nel contempo lo 
sbiancava; per cui si velocizzavano le operazioni e con soli quatn-o 
passaggi successi,ò si giungeva al riso bianchissimo. Il ciclo era 
così chiuso: la lavorazione era a cicli continui e totalmente auto­
matica, la pula usciva eia un lato e il riso sbiancato dall 'alo-o. 
8 È una macchina, a due o tre piani sm~·apposti e composta eia 
un numero variabile cli canali o camere. Funziona facendo leva 
sulla differenza di peso specifico dei granelli sgusciati e dei gra­
nelli svestiti della miscela, nonché uti lizzando il diverso coeffi­
ciente cli atn·ito dinamico. 
9 Un esempio cli aumento delle capacità lavorative ci è fornito 
dalla riseria Cerca di Fontanetta; la riseria era in funzione dal 
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1866 con la capacità lavorativa cli 66 quintali annui ; con le modi­
fiche degli impianti nel 1944 giunse a produrre 15 quintali gior­
nalieri . ASV (Archivio cli Sta to di Vercelli) , Prefettura, Affari 
Generali, mazzo 12. 
10 Oggi sono proibite eia norme cli legge italian e. 
11 Ancor oggi esiste la figura del mediatore che n·atta la vendita 
ciel 1iso tra l'agricoltore e l' inclusn·iale e percepisce percentual i 
stabi li te. 
12 I primi cosiddetti risi nmgoon giunsero nei porti italiani in 
quanti tà rilevante a partire dal 1872 (6351 t) , destinati a salire 
fino al 1884 (101.977 t) per scendere poi gradatamente in segui to 
alla legge doganale ciel 1890 fino al 1893 (1200 q). 
13 Come ci testimonia il prof. Fettarappa dell 'Università cli Tori­
no: "Avendo avuto occasione cli sperimen tare alcune macchine 
sn, miere cl i brillatura, fra quelle che si dicono più perfezionate, 
e godono cli maggior credito, n 'ebbi risul tati così poco soddisfa­
centi , che dopo ripentti tentati\à , dovetti farle rimuovere dal 
posto come inuti li ed ingombranti ". Fettarappa, 1893, pp. 199-
200_ 
1•1 Anche in alcune colonie si cosn·ui rono im pianti per la lavora­
zione del riso bianco e cli alcool cli riso; come nella colonia fran­
cese della Cocincina "certains que nous sommes de voir no/re belle 
colonie, gnice à son 1iz, source f1resque inépouisab/e de 1ichesse, conserver 
la. su.Jmiorité qui L'a dejà /1/acé au. f1remer rang de nos possessions d'ou /re 
md' (Coquerel, 1911, p. 224). 
15 Abbiamo varie testimonianze cli uso della lolla come combusti­
bile: ad esempio, nel 1946, un "impianto di gasogeno che aziona 
la fabbrica cli lame e piasn·ine per falcian-ici". ASV, Prefettura, 
Affari Generali, mazzo 12; un aln·o esempio riguarda l'uso della 
lo lla per 1·iscalclamento: "Gli amminisn-ati cli questo comune -
Asigliano - lamen tano il fabbisogno della lolla per riscaldamen­
to, specie in questa zona prettamente coltivata a riso con una 
produzione cli legna quasi nulla - 1945". lbid. 
16 Con le leggi 8 gennaio e 25 settembre 1928 vennero definiti i 
tipi e le denominazioni dei risi nazional i per l'esportazione e le 
caratteristiche cli ciascuna quali tà . Le leggi 7 dicembre 1931 e 21 
gennaio 1932 stabilirono le modali tà per le spedizioni all 'estero, i 
conn·olli e le modalità cli prelevamento dei campioni e il cenn·o 
ferro\àario dove questi campioni potevano essere prelevati. 
17 L'esportazione era diretta verso i seguenti paesi europei: 
Austria, Belgio, Cecoslovacchia, Danimarca, Francia, Germania, 
gran Bretagna, Grecia, Jugoslmòa, Paesi Bassi, Romania, S\àzzera, 
Ungheria; verso le colonie: Tripoli tania, Cirenaica; e verso l'Am e­
ri ca Latina, Argentina e Cile. 
18 Il maggior numero cli addetti alle riserie era in provincia cli 
Vercelli (654), seguivano: Pavia (276) , 1ovara (169), Mantova e 
Cremona (51), Verona 38. Fonte: Annuwio della. Fedemzione Nazù:r 
nate Mugnai, Pastai, Risieri e Trebbia Imi, Roma, 1934, pp. 2067-2098 
19 I dati sono stati forn iti dall'Ente Nazionale Risi, al quale le 
inclusn·ie devono versare una quota per ogni quintale cli riso la­
vorato. I dati dei censimenti raggruppano, invece, le riserie nella 
classe delle "Granaglie e cli prodotti amidacei", sottoclasse: "Lavo­
razione ciel riso greggio". 
20 I dati sul volume cli Affari provengono dal !Vlinistero delle Fi­
nanze e sono forniti senza ulterimi conn·olli eia parte dell 'ISTAT. 
Per alcune imprese possono anche mancare. 
21 Il riso prodotto in Italia nella campagna agraria ciel 2001 am­
monta a 1.264.402 t, la produzione piemontese era 655.750 t 
(Vercelli e Novara incidono su questa cifra per il 90%). Nel 2004 
la superficie coltivata a 1·iso in Italia, secondo stime eia 2348 azien­
de sarà di 219.987 ettari la maggior parte a semina delle varietà 
più richieste dal mercato: lunghi, japonica e Indica (Il ·lisicoltore, 
febbraio 2004, p. 1). 
22 Il 'WTO (World Tracie Organization), che ha sostituito nel 1995 
il GATT (Genera] Agreement on Tariffs a.nel Tracie), ha ri,òsto le 
politiche economiche cli sostegno al la coltivazione ciel riso con 
l'obiettivo cli eliminare ogni forma di aiuto. Ne è seguito un re-

51 



gime speciale per l'importazione, dalle ex-colonie dei Paesi Eu­
ropei , cli riso semigreggio a dazio zero e senza li miti cli quantita­
tivi; alu-i accordi speciali consentirono all'Egitto, alla Thailandia, 
India e al Pakistan alu·e agevolazioni alle esportazioni nell 'Un io­
ne Europea. È 1isultata una situazione complessa e confusa, che 
favorisce elusioni e frodi fi scali. 
23 Il bilancio cli collocamento è stato nel 2003 cl i complessive 
883.000 t.; le scorte clell ' ime rvento assommano in totale a circa 
550.000 t cli riso greggio, stoccate nei diversi Paesi produttori (Ita­
lia 214.978 t, Francia 61.284 t, Spagna 227.303 t, Grecia 139.620 t), 
costituite per la maggior parte eia ,·iso indica. Ci vorrebbero 10 
anni per smaltire questi stock, destinando li alla zootecnia, oppure 
potrebbero essere desti nati ad aiuti alimentari. Ente Nazionale 
Risi. XX)(IIJ Relazione Annuale, Milano, I, 2003. 
2• Si veda il sito: wMv.herba.com. Sono comparsi cli recen te an­
che la pasta fatta con il riso, i biscotti cli riso, o lio cli riso, preparati 
eia ditte specializzate e vendute accan to a ai risi tradizionali (Tu,~ 
coni et al. , 2003 pp. 21-27). 
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Giuseppe Rocca 

La Scotti S.p.A.: 
uno dei protagonisti italiani nell'innovazione e nella 
diffusione spaziale del prodotto "riso" 

L'analisi dell ' impresa suscita l'interesse del ge­
ografo non soltan to per i problemi di ordine ubi­
cazionale e ambientale che essa comporta, ma 
anche e soprattutto per gli aspetti legati alle diver­
se forme di in terazione spaziale che riesce a met­
tere in atto con riguardo alla mobilità di beni, 
persone e informazione. Proprio seguendo tali 
filoni di studio, in questo contributo, per il mo­
mento del tutto sommario ed a carattere provviso­
rio , si considerano le innovazioni di prodotto, 
nonché le trasformazioni localizzative in atto pres­
so la Riso Scotti S.p.A., cercando di mettere in luce 
i tratti essenziali delle relazioni orizzontali, sem­
pre più intense, che tale azienda è riuscita in que­
sti ultimi anni ad instaurare nel mercato di sboc­
co, nazionale ed internazionale, in cui opera sem­
pre più da protagonista. 

A partire dal 1983 l'impresa oggetto di studio è 
guidata da Angelo Dario Scotti, amministratore 
delegato e promotore dello sviluppo commercia­
le, entrato a far parte della società agli inizi degli 
anni Ottanta, momento in cui il mercato naziona­
le del riso appariva segnato da un costante calo 
della domanda. A questo fatto negativo le imprese 
del comparto hanno cercato di reagire con una 
pianificazione strategica della concorrenza, basata 
soprattutto sull 'innovazione di prodotto, anche 
perché i gusti del consumatore, se un tempo appa­
rivano determinati soprattutto dalle sue esigenze 
personali, in seguito si sono rivelati sempre più 
dipendenti dall 'ambiente sociale in cui egli vive , a 
causa della massiccia attività pubblicitaria e pro­
mozionale esercitata dalle imprese in accesa con­
correnza fra loro e preoccupate di imporre la pro­
pria immagine. Proprio in tale direzione, tutta 
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basata sul marketing, si muove l'azione strategica 
impostata dalla Scotti, la cui attività promozionale, 
sotto la guida del nuovo manager, viene da questo 
momento concepita addirittura come un vero e 
proprio stile di vita aziendale, e cioè come unica 
via per far fronte ad un preoccupante processo di 
saturazione del mercato e alla crescente diversifi­
cazione de i bisogni, causata in buona parte dal­
l'aumento dei livelli reddituali. L'orientamento 
seguito dalle imprese più awedute, prima fra tutte 
la Riso Scotti, è stato infatti quello di una crescen­
te personalizzazione dell 'offerta raggiungibile at­
traverso massicci investimenti in innovazioni di 
prodotto. 

Sempre nel corso degli anni Ottanta, la gestio­
ne tecnica dell'azienda oggetto di studio incomin­
cia ad essere caratterizzata da un processo produt­
tivo sempre più differenziato verso i derivati del 
riso , al punto da trasformare assai velocemente 
l'impresa, fino ad allora esclusivamen te risiera, in 
una vera e propria azienda alimentare, dove la 
politica manageriale , pur sviluppando un 'offerta 
costituita dalla più ampia varietà di prodotti con­
trassegnati dal marchio "Scotti ", continua a man­
tenere come materia fondamentale di base il riso, 
conservando inoltre al singolo consumatore la 
facoltà di scegliere quelli ritenuti più idonei al 
soddisfacimento dei suoi bisogni. Non a caso, se 
da un lato agli inizi degli anni Novanta la Riso 
Scotti è la prima impresa del comparto a lanciare 
su scala industriale il riso confezionato sottovuoto, 
importante conquista nel campo della conserva­
zione di un alimento destinato a facile deteriora­
mento, soprattutto in ambienti umidi, dall 'altro, 
nel 1993, attraverso una massiccia campagna pub-
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blicitaria incentrata sul concittadino Gerry Scotti, 
che assume da quel momento la funzione di testi­
monial esclusivo, l'azienda riesce ad espandere 
notevolmente la propria notorietà nazionale e 
internazionale, con ricadute ancor più positive 
sull 'andamento ciel volume d'affari . 

Durante gli anni Novanta, la società diventa 
poco alla volta capogruppo di un insieme cli im­
prese controllate, quali la "Riso Scotti Snack Sri" e 
la "Risi Sri" ( destinata ad operare in Romania) , 
oppure collegate, quali la Riso Scotti Energia Spa 
ed altre. All'interno di questo team cli imprese, 
tutte caratterizzate da forti investimenti in innova­
zioni tecnologiche cli prodotto e cli processo, la 
"Riso Scotti Spa" è un 'azienda a forte integrazione 
verticale, in quanto la sua attività riguarda la col­
tivazione, la lavorazione e la trasformazione ciel ri­
so, nonché la sua commercializzazione. La produ­
zione dell'impresa, a ciclo continuo, dal massima­
le cli 200.000 quintali rigidamente rispettato sotto 
la guida cli Ferdinando Scotti, è aumentata pro­
gressivamente fino a superare gli 800.000 quintali 
in questi ultimi anni: e tutto ciò secondo un pro­
cesso che ha comportato l'acquisizione di un nu­
mero crescente cli aziende risicole ubicate nel cir­
condario di Pavia e , quasi in parallelo, l 'amplia­
mento della struttura produttiva originaria cli Vil­
lanterio. 

A partire dalla seconda metà degli anni Novan­
ta, sempre cli pari passo con i successivi sviluppi 
ciel volume d'affari, strettamenti legati ad un 'in­
tensa ed assai efficace azione pubblicitaria, si assi­
ste alla progettazione della nuova struttura pro­
duttiva integrata ubicata in Bivio Vela, nell 'estre­
ma periferia orientale ciel comune di Pavia, su una 
superficie di 135.000 metri quadrati. Proprio in 
questo stabilimento, dove a partire dai primi anni 
del nuovo millennio è iniziata la produzione ciel 
riso parboiled, dal settembre 2004 saranno trasferi­
te le produzioni tradizionali (riso normale e con­
fezionato), finora disimpegnate nelle unità pro­
duttive di Villanterio e della Torretta, destinate 
invece a cessare la loro attività. In conseguenza ciel 
suo rapido processo di sviluppo la Riso Scotti si 
avvale oggi della collaborazion e cli circa 150 addet­
ti, che salgono a 250 se si considera l'intero grup­
po aziendale: a livello occupazionale, però, nono­
stante il forte incremento produttivo registrato 
dall 'impresa, i costi cli mano d 'opera sono rimasti 
piuttosto contenuti (nel 2002 hanno rappresenta­
to il 4,3% del totale dei costi cli produzione, men­
tre i costi per servizi hanno inciso nella misura ciel 
37,5%!) attraverso interventi di aggiornamento e 
di riqualificazione del personale in via cli trasferi­
mento dalle ormai obsolete strutture cli Villante-
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rio e della Torretta al nuovo sito produttivo cli 
Bivio Vela! 

Dopo aver raggiunto un ruolo cli primo piano 
sul mercato nazionale , a partire dalla seconda 
metà degli anni Novanta la Scotti ha incominciato 
via via ad affermarsi anche su quello internaziona­
le , in conseguenza di una politica orientata soprat­
tutto sulla tutela della "qualità ": tale indirizzo di 
gestione le ha infatti permesso cli ottenere la cer­
tificazione UNI EN ISO 9002, che è servita a con­
solidare rapidamente la sua immagine in ambito 
internazionale . E tutto ciò, in quanto ai nostri 
giorni il cibo è considerato non soltanto come 
fonte cli nutrimento, ma anche come mezzo per 
migliorare la durata e la qualità della vita, e quindi 
come elemento centrale nella prevenzione delle 
malattie e nel mantenimento del miglior benesse­
re psicofisico: il termine "dieta", infatti, se fino a 
qualche anno fa era inteso nel suo significato cli 
regime dimagrante, oggi tende sempre più a coin­
cidere con quello cli "stile alimentare" in grado di 
migliorare le condizioni cli vita. E in tale contesto, 
tra le strategie su cui la "Riso Scotti" ha cercato 
con abilità cli puntare maggiormente in questi 
ultimi anni, è prevalsa quella cli proporsi come 
azienda-partner nei confronti ciel consumatore, 
promuovendo una nuova alimentazione in grado 
di valorizzare i principi salutistici, benefici e fun­
zionali ciel riso: ciò ha imposto l'utilizzo di moder­
ne tecnologie produttive, che hanno consentito a 
tale impresa di valorizzare e di pubblicizzare il 
concetto cli riso cereale della salute. Infine, parallela­
mente alla diversificazione cli prodotto, la Scotti 
ha curato l'ingresso in nuovi canali distributivi, 
con una linea cli prodotti di catering (risotti e insa­
late cli riso monoporzione, dessert ecc.), tutti desti­
nati alle esigenze di bar, ristoranti e alberghi. 

La realizzazione cli una gamma così ampia cli 
prodotti, effettuata direttamente dalla Scotti nel 
caso di alimenti ormai affermati sul mercato cli 
sbocco, oppure con affidamento a imprese terze, 
ha imposto una radicale trasformazione nella 
struttura organizzativa interna e in quella relazio­
nale con l'ambiente esterno, che a sua volta ha 
comportato una forte suddivisione e specializza­
zione cli compiti e mansioni, secodo uno schema 
destinato ad evolvere radicalmente in un prossimo 
futuro. Nel nuovo stabilimento di Pavia (Bivio 
Vela) , gli impianti e i processi tecnologici sono 
stati progettati in modo da ottenere produzioni di 
elevata qualità organolettiva e anche tali da garan­
tire un basso impatto ambientale: infatti, dal 1999, 
l'impresa ha deciso di seguire una politica tenden­
te a sviluppare la lavorazione e l'utilizzazione degli 
scarti del ciclo produttivo e, di conseguenza, al-
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l'interno del gruppo è stata costituita la "Riso 
Scotti Energia", destinata a gestire direttamente la 
cenu-ale termoelettrica, ubicata nelle vicinanze 
del nuovo stabilimento di Bivio Vela, la cui funzio­
ne è quella di produrre energia proveniente da 
biomasse vergini , ottenute per il 70% dall 'utilizzo 
di coltivazioni dedicate, quali il cippato di legno 
proveniente dalle piantagioni gestite direttamente 
dalla "Scotti Agriservice", e per il 30% dall 'utilizzo 
di scarti agricoli e in particolare di cascami deri­
vanti dalla lavorazione del riso (la cosiddetta "lol­
la" di riso) ceduta dal vicinissimo impianto di 
Bivio Vela. L'energia termica ottenuta viene in 
parte riutilizzata dalla stessa Riso Scotti nel proces­
so tecnologico destinato alla produzione del riso 
parboi/,ed ed in parte ceduta all'Enel: la produzione 
di questa forma di energia non comporterebbe 
comunque alcun aumento del tasso di anidride 
carbonica presente nell 'atmosfera, in quanto la 
quanti tà di anidride carbonica liberata verrebbe 
successivamente riassorbita durante il processo di 
crescita delle biomasse vegetali. E tutto ciò in per­
fetto accordo con gli impegni assunti dall 'Unione 
Europea nel Protocollo di Kyoto! 

Il volume d 'affari è attualmente rappresentato 
per 1'88% da vendite dirette al mercato nazionale 
e per il residuo 12% da vendite dire tte all 'estero. 
Sul territorio italiano i prodotti a base di riso offer­
ti col marchio "Scotti" (e conu-addistinti dal colo­
re istituzionale blu) sono ormai ampiamente com­
mercializzati in virtù di una comunicazione pub­
blicitaria assai massiccia, la cui espressione più 
eloquente, come si è già accennato, è quella legata 
alla figura di Gerry Scotti. All'interno del mercato 
italiano del riso normale e confezionato, dove 
contende il primato alla Gallo , la Scotti destina 
circa il 38% delle sue vendite nel Nord-Ovest ita­
liano ( e il 27,6% nella sola Lombardia) , percen­
tuale che nel caso del riso normale e dei risotti in 
busta sale rispe ttivamente al 40,4% e al 53,3%. Il 
Nord-Est italiano e le regioni del cenu-o assorbono 
a loro volta rispettivamente il 24,7% e il 15,4% 
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dell 'offerta aziendale, con una struttura merceo­
logica assai equilibrata. Infine, il Mezzogiorno 
concentra il 22 % della quantità annua della pro­
duzione della Scotti, ma con pesi merceologici 
assai più differenziati ed oscillanti tra una punta 
massima del 31 ,4% per il riso parboi/,ed ed un mini­
mo dell'8,3% nel caso dei risotti in busta. 

L'offerta sul mercato estero, pur comprenden­
do ormai 43 Paesi esteri, regisu-a la sua maggiore 
concenu-azione in due aree geografiche, il Nord­
America (Stati Uniti) e l'Europa, ambito quest'ul­
timo in cui uno spontaneo processo di espansione 
ha interessato dapprima la Francia per poi esten­
dersi alla Germania, al Regno Unito, alla Spagna 
e a tutti gli alu-i Paesi dell'Unione Europea, com­
presi que lli orientali. L'organizzazione del merca­
to internazionale è comunque paragonabile ad 
uno spazio sistemico dominato dalla Scotti e carat­
terizzato da un fitto insieme di relazioni che essa 
è riuscita ad instaurare con numerosi partnership 
nazionali, ognuno al centro di una rete di opera­
tori locali , e tutti coordinati all'interno dell'azien­
da da un 'apposita persona incaricata di gestire le 
relazioni internazionali, in quanto i canali seguiti 
per curare la propria presenza sul mercato mon­
diale sono ancora di tipo indiretto. Nel caso parti­
colare degli Stati Uniti, dei Paesi europei appena 
citati e di quelli un tempo appartenenti al Co­
mecon, la Scotti sembra addirittura intenzionata 
ad espandersi, dapprima incrementando ed inten­
sificando le sue reti di disu-ibuzione commerciale, 
per poi dar vita, all'interno del gruppo, ad orga­
nizzazioni autonome sotto il profilo della produ­
zione e delle reti di vendita: non a caso, l'impresa 
ha già proweduto all 'acquisto di mille ettari di 
terreno in Romania, nella regione intorno a Brai­
la (a nord-est di Bucarest, nell'area del grande 
delta formato dal Danubio), da destinare in un 
primo tempo alla coltivazione del cereale, ma 
nella prospettiva di creare in questo Paese dell'Eu­
ropa orientale un secondo polo tecnico-produtti­
vo e di disu-ibuzione commerciale. 
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Francesco Vallerani, Stefania Bettinelli 

Il riso tra paesaggio culturale e identità locale: 
la tradizione culinaria milanese e veneziana* 

1. Premessa 

L'indiscutibile centralità dell'alimentazione, 
tra le necessità primarie della riproduzione socia­
le , colloca la riflessione sui territori del riso all 'in­
terno di un solido e ben frequentato filone di ri­
cerca, affrontato da un articolato ventaglio disci­
plinare che va dall 'agronomia all'idraulica, dalla 
geografia alla sociologia, dall 'economia alle scien­
ze antropologiche. Con questo breve saggio vo­
gliamo considerare l'uso alimentare del riso all 'in­
terno di due specifici contesti territoriali che, no­
nostante la contiguità geografica, presentano inte­
ressanti peculiarità non solo sul piano strettamen­
te gastronomico, ma anche dell ' identità culturale, 
consolidatesi a seguito di specifiche modalità del-
1' evoluzione geostorica del territorio. 

2. Cibo e identità locale 

Prima di affrontare il ruolo del riso all'interno 
della prolungata tradizione alimentare rinvenibile 
in area lombarda e veneta, è utile accennare al­
l'importanza del cibo come suggestivo punto di 
vista per considerare la territorialità umana. La 
geografia culturale tradizionale ha già da tempo 
affrontato questo importante aspetto, diretta con­
seguenza dei grandi studi della geografia agraria 
prodotti dalla tradizione francofona, dedicati ai 
paesaggi della vite e del riso (Pitte, 2001, p. 45). 
L'eccessivo interesse per gli aspetti materiali delle 
culture determina una cura rigorosa nei confronti 
del complesso sedimentarsi e diversificarsi delle 
pratiche umane riconducibili in gran parte alle 
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realtà rurali tradizionali, stimolando quindi più la 
stesura di accurati inventari utili alle superficiali 
ricosu-uzioni di presunte identità che attente ri­
flessioni sui rapporti sociali e l'evoluzione delle 
attitudini culturali. Occupandosi dei rapporti tra 
cibo e territori si rischia dunque di restare invi­
schiati in una visione puramente strumentale e 
statica, incapace di cogliere ciò che Cosgrove iden­
tifica come elementi "potenzialmente, se non di 
fatto, aperti a costruzioni alternative e conflittuali 
di significato all 'interno o al di là del gruppo. In 
questo modo le culture non possono essere viste 
come uniformi e statiche, ma piuttosto come co­
stantemente riformulate e dibattute". (Cosgrove, 
2000, p. 44). 

Che gli studiosi di alimentazione stiano allar­
gando sempre più il loro ambito di indagine, af­
frontando con interesse il complicato intersecarsi 
della specificità materiale con l' evoluzione delle 
abitudini sociali , è ampiamente rintracciabile an­
che all ' interno della consisten te proliferazione 
della pubblicistica popolare dedicata alla cucina, 
ma soprattutto (e questo costituisce un evidente 
interesse per il geografo) alle relazioni u-a viaggio 
e cibo, sintesi potente del crescente bisogno di 
qualità della vita. Volendo ora evidenziare i vantag­
gi derivanti dall'adozione dell 'approccio geouma­
nistico, in questa sede mi è possibile indicare solo 
alcuni suggerimenti per avviare l'analisi delle 
complesse intersecazioni che governano il rappor­
to u-a cibo e geografia. La scelta più ovvia consiste 
nell 'utilizzare i fecondi paradigmi del "senso del 
luogo" e del "radicamento", at.u-averso i quali è 
possibile cogliere gli aspetti più profondi che lega­
no il soggetto alla fenomenologia dell'abitare, av-
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valendosi, ad esempio, del processo mentale che 
consente di inserire il cibo nel passaggio conse­
quenziale dalla luce, al fuoco, alla casa (Bache­
lard, 1993, p. 63). Parlando di alimenti è inoltre 
opportuno fare riferimento al paesaggio olfattivo, 
il ben noto smellscape dei geografi anglosassoni 
(Porteous, 1993), che esalta l'intensità espressiva 
di una adesione agli spazi vissuti, di solito trascu­
rata dai tradizionali studi territoriali . Il ricorso ai 
testi letterari mette in evidenza, attraverso appun­
to le sensorialità olfattive e del gusto, le recondite 
implicazioni che legano gli abitanti ai luoghi, 
l'anonimo fluire di risonanze interiori che emer­
gono dalle pagine scritte, ma anche dalle arti figu­
rative, dalla musica (de Fanis, 2001). 

Essere abitanti di un luogo, essere parte di una 
comunità identificabile grazie al sedimentarsi di 
significati socialmente condivisi viene evocato da 
due termini accomunati dalla stessa radice: convi­
venza e convivialità. Ciò consolida il ruolo dei cibi 
e delle bevande come valore aggiunto per la defi­
nizione, la costruzione e il mantenimento del­
l'identità locale, elemento del quotidiano che raf­
forza il radicamento, intersecandosi con le com­
plesse dinamiche culturali che rivalutano le t:radi­
zioni nell'odierno contesto della globalizzazione, 
e in particolare quella alimentare (Jess, Massey, 
2000). Qui la questione si apre alla suggestiva ri­
flessione sulle produzioni agricole tradizionali, 
connesse alla tutela del paesaggio, alla qualità 
della vita e al ruolo del mercato, dal momento che 
le peculiarità alimentari ben si sposano con la cre­
scente domanda di ambientazioni e modalità esi­
stenziali neo-arcadiche (Vallerani, 2001a) . 

3. Risi di terraferma 

La presenza del riso nelle cucine di Venezia e 
della terraferma non è certo un tema originale, 
anche se la storiografia moderna non gli ha dedi­
cato lo stesso accurato interesse che ha rivolto 
invece all ' introduzione della sua coltivazione, al­
l 'organizzazione idraulica del territorio, ai rappor­
ti di proprietà, all 'evoluzione delle bonifiche, per 
cui mi limiterò a ripercorrere le principali vicende 
legate alla progressiva diffusione di questa consue­
tudine alimentare. L'aspetto più significativo da 
rammentare è la stretta relazione tra la diffusione 
delle prime risaie in terraferma e la costruzione 
sia pratica che simbolica e culturale del paesaggio 
palladiano (Cosgrove, 2000) . Di particolare inte­
resse sono i progetti di irrigazione, motivati dal 
diffondersi dell'opzione risicola, presentati da al­
cuni tra i principali committenti dell'architetto 
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operante in Veneto a partire dalla prima metà del 
XVI secolo, come nel caso degli Erno a Fanzolo e 
dei Barbaro a Maser, due locali tà dell'alta pianura 
trevigiana. Lo stesso Andrea Palladio aveva codifi­
cato nel secondo dei suoi Quattro li/Jri l'importanza 
del facile accesso a corsi d'acqua perenni nella 
scelta del sito della villa, per cui la fitta maglia 
idrografica dell 'entroterra tra Adige e Piave ben si 
adattava alla diffusione delle risaie (Palladio, 
1570, libro Il, p. 45). 

A tal riguardo vale la pena ricordare l'ampio 
patrimonio documentario e cartografico deposita­
to negli archivi di Stato del Veneto, da cui è age­
vole dedurre il grande interesse mostrato dalla 
locale aristocrazia terriera nei confronti di questa 
scelta colturale. La risaia garantiva infatti redditi 
elevati, mettendo però in crisi gli obiettivi, sia 
politici che economici e territoriali, di garantire 
l'approvvigionamento interno di frumento e pro­
ducendo inoltre fisionomie ambien tali anfibie 
che, anche dal punto di vista simbolico, contrasta­
vano con l'ormai consolidatasi ideologia salu tisti­
ca della santa agricoltura incoraggiata da Alvise 
Cornaro, da realizzarsi su suoli accuratamente 
prosciugati (Ciriacono, 1979). Comunque, ancor 
prima della decisione del Consiglio dei Dieci del 
17 settembre del 1594 di sospendere le concessio­
ni d 'acqua "per irrigar et far risare" (Cosgrove, 
2000, p. 235), anche la coeva trattatistica agrono­
mica mette in guardia contro gli effetti del tempo­
raneo allagamento delle campagne destinate a ri­
saie: "veramente se questo frutto non cagionasse 
così cattivo aere, come fa per l' acqua, che vi vole 
di continuo per cinque mesi, lodarei che se ne 
seminasse quam-o volte tanto [ .. . ] perciochè si 
vede quanta soventione rende à questo paese nel 
mangiarlo in minestra, de più nel macinarlo con 
la segala, et miglio insieme" (Gallo, 1569, p. 41) . 

La citazione di Agostino Gallo accenna di sfug­
gita ad una ormai acquisita abitudine nel consu­
mo del riso, non solo nella panificazione, ma so­
prattutto nella preparazione di minestre. Tale dif­
fusione popolare si assesta probabilmente due se­
coli dopo la stesura del Libro per cuoco, di "anoni­
mo veneziano del Trecento" (Faccioli, 1987, p. 
71), ove ci si imbatte in quella che può forse rite­
nersi la prima ricetta per preparare il rixo in bona 
maniera, il cui abbinamento con il latte di mandor­
le e lo zucchero lascia intendere che si u·atti di un 
cibo destinato alle mense più abbienti (ibidem, p. 
82). Sempre restando in ambito aristocratico, va 
menzionata la consuetudine di servire alla mensa 
dogale in occasione del 25 aprile, festa di S. Mar­
co, la minesu·a di risi e bisi, cioè riso e piselli. Si 
sceglievano i piselli migliori maturati nei pregiati 
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orti lagunari, insieme alla cipolla per fare il clesfrito 
(soffritto) e se il calore primaverile stentava ad 
affermarsi, si procuravano i piselli liguri (Artusi, 
1995, p. 110) . 

La già ricordata espansione del consumo di riso 
coinvolge sia le popolazioni dell 'estuario che della 
terraferma, tanto che dal riso e bisi discende una 
vasta e articolata ramificazione geografica che evi­
denzia le strette relazioni tra luoghi e ingredienti. 
Così il peculiare ambiente lagunare offre alle po­
polazioni delle isole contermini a Venezia molte­
plici spunti per l'impiego del riso , come a Burano 
"dove il grasso dei più grossi cefali viene usato 
tuttora per fare la minestra di riso e fagioli la vigi­
lia di Natale " (Da Mosto, 1969, p. 14) . Ma gran 
parte dei prelievi ittici consente alla cucina vene­
ziana di "offrire una sterminata serie di risotti 
morbidi e setosi" (ibidem, p. 15), dunque, ad 
esempio, con le seppie, il branzino, il ghiozzo, 
l'anguilla, i molluschi. 

Sbarcati in terraferma si ha un 'autentica proli­
ferazione dei modi di preparazione del riso, in 
relazione appunto allo straordinario segmentarsi 
dei localismi gastronomici e tale varietà trova 
ampio riscontro ed enfasi nella pubblicistica po­
polare del primo dopoguerra, in buona sintonia 
con la rivalutazione identitaria delle "cento" su­
bregioni italiane, preziose e peculiari tessere che 
concorrono alla costruzione del pregiato patrimo­
nio culturale nazionale (Cavazza, 2003). Sono 
questi gli anni che vedono la definitiva consacra­
zione iconica della Marca Gioiosa, ovvero la pro­
vincia di Treviso, grazie all 'azione instancabile di 
eruditi locali, come Bepi Mazzotti, ma anche di 
protagonisti nel panorama letterario nazionale, 
come Giovanni Comisso (Vallerani, 2001 b), tanto 
da imbattersi già da allora nella solo in apparenza 
irriverente simbiosi tra radicchio u-evigiano, pro­
secco, funghi del Montello e il prestigioso disu-i­
buirsi in quel territorio di castelli, abbazie e ville 
palladiane. Questo stesso orgoglioso senso di ap­
partenenza ai luoghi resta però vuoto inganno 
retorico negli anni del miracolo economico, quan­
do i valori identitari si trasformano in legittimo 
desiderio di riscatto economico e ampi settori re­
gionali subiscono gli esiti u-aumatici della ben 
nota urbanizzazione della campagna veneta. In 
anni più recenti, l'ascesa di forze politiche iperlo­
caliste sembra accentuare il ruolo di simulacro 
attribuito ai relitti di paesaggio, il cui affievolirsi 
della memoria storica e del prestigio culturale è 
sempre più compensato dal u-adizionalismo neo 
ruralista che si esprime non solo nel collezionismo 
del modernariato etnografico, ma anche nel recu­
pero dell 'eredità enogastronomica. 
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Lascia pertanto quanto meno interde tti il per­
correre qualunque itinerario su-adale di terrafer­
ma verso una delle sempre più numerose mete 
per la degustazione tipica: una volta superato il 
labirinto cli "villettopoli " (Erbani, 2003, p.72) , tra 
zone industriali incompiute e già offerte in affitto 
e in vendita, tra tangenziali e rotatorie, u-a lo svet­
tare delle gru di cantieri sempre nuovi, dopo il 
singhiozzare del u-affico per l'incremento dei se­
mafori che consentono l'accesso alla proliferante 
dotazione di ipermercati aperti anche di domeni­
ca, la funzione del ristorante va oltre la semplice 
esperienza gasu-onomica. È uno spazio teau-ale di 
temporanea riconciliazione con la serenità; spazio 
illusorio dove ai risotti con le specialità locali si 
affianca l'arcaica modalità della cottura alla gri­
glia, destinata ai medesimi ingredienti. Ecco che 
ancora oggi suona attuale l'inu-oduzione a un te­
sto di cucina degli anni '60: "La cucina veneta più 
che di specifici ingredienti necessita di una sua 
specifica condizione ambientale: o va fatta nel 
Veneto, o non è più quella. Il fogher [camino], il 
legno alle pareti, l'atmosfera rustica e calorosa 
che i veneti di città vanno a cercare sempre più 
nelle osterie di campagna, sono elemento essen­
ziale e determinante della fortuna d 'una cucina" 
(Escoffier, 1967, p. 8). 

4. Caratteristiche della cucina lombarda 

Risulta assai difficoltoso, nel caso della Lombar­
dia, rinvenire una vera e propria u-adizione culina­
ria a scala regionale, omogenea nel suo percorso di 
elaborazione storica e nella sua espansione geogra­
fica. Più che alu-ove risulta oggi evidente una pro­
fonda perdita di memoria gasu-onomica, che fa sì 
che sia pressoché impossibile riuscire a gustare, in 
città come in campagna, i piatti tipici della tradizio­
ne padana o alpina, al di fuori di una decina di 
campioni acquisiti stabilmente dalla ristorazione, 
tra cui, nel nostro caso, il risotto alla milanese, quel­
lo "alla Certosina" e quello "alla Pitocca". 

È indubbio che il massiccio arrivo di immigrati 
dalle altre regioni d'Italia nella prima metà del 
secolo scorso, spinti dallo sviluppo indusu-iale, e 
l'espandersi dell ' indusu-ia alimentare su scala na­
zionale abbiano in parte annebbiato, soprattutto 
nella pianura e nella fascia prealpina, l'originalità 
della cucina rustica o di paese, basata essenzial­
mente sull'autoconsumo della limitata gamma di 
prodotti offerti dal territorio, conu-ibuendo a quel 
processo di omologazione interregionale del gu­
sto che è tipico della cucina italiana (Riva, Nisu-i, 
Paolazzi , 2000). 
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Ma le radici della mancata integrazione delle 
varie gastronomie di paese verso un modello lom­
bardo generalizzato sono da ricercare ancora più 
indietro nel tempo. Già dal XN secolo le linee 
evolutive della gastronomia cl ' élite, legata soprat­
tutto alle corti di Milano e Mantova, si snodano in 
piena autonomia rispetto alla tradizione regionale 
e convergono nei più vasti quadri di un 'elabora­
zione culinaria adeguata alla dignità curiale ed 
aristocratica di committenti di rango. Il Libro de 
arte coquinmia (1450) cli Maestro Martino, forse da 
Como, il De honesta voluptate et valetudine (1474) di 
Bartolomeo Sacchi detto il Platina, l'Opera dell'arte 
del cucinare (1570) dello Scappi e l' Arte di ben cuci­
nare (1662) dello Stefani, non riportano ricette 
lombarde più di altri trattati coevi prodotti in alu-e 
regioni, che riportano invece rice tte di pietanze 
"alla lombarda" che non compaiono nei ricettari 
sopra menzionati . 

Anche la cucina borghese, codificata nei vari 
Cuochi e nella varie Cucinerie milanesi, pubblicati , 
anonimi, tra la metà del '700 e la metà dell '800 
(per i quali si rimanda al ricco apparato bibliogra­
fico contenuto in Riva, Nistri, Paolazzi, 2000) , 
prende sempre più le distanze dalla cucina popo­
lare, per assumere ad indiscusso modello la gastro­
nomia francese , soprattutto parigina. Solo nel 
Nuovo cuoco milanese (1829) di Giovan Felice Lura­
schi è possibile rinvenire un tentativo di presa di 
coscienza dell'apporto non marginale della cuci­
na milanese alle elaborazioni gastronomiche della 
cucina continentale, di stampo prettamente pari­
gino e viennese. 

Ma questo ruolo u-ainante della cucina lombar­
da viene assolutamente sottostimato dalla Scienza 
in cucina (1891) di Pellegrino Artusi, che, ecce­
zion fatta per pochissimi piatti (u-a cui il risotto 
alla milanese), relega le altre ricette al di fuori 
della codificata cucina nazionale. 

5. Risotto patrio. Rècipe 

Uno dei piatti più noti della cucina lombarda è 
appunto il risotto alla milanese , che si colloca in 
una posizione che pou-emmo definire intermedia 
u-a la cucina borghese, di respiro internazionale, e 
quella dei ceti più modesti, che lo riservavano per 
la tavola delle grandi occasioni, come mau-imoni e 
festività . 

Tra i molti, se ne è occupato anche un grande 
milanese come Carlo Emilio Gadda, che nel 1959, 
sulla rivista "Il Gatto selvatico", pubblicò "Risotto 
alla Milanese: ricetta di C.E. Gadda". Nel breve 
articolo, comparso poi nell 'edizione critica di 
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Gadcla curata da Dante !sella con il titolo "Risotto 
patrio. Rècipe", la preparazione del piatto viene 
descritta come un vero e proprio rituale, che ne­
cessita dei suoi strumen ti (casseruola tonda o ova­
le, di rame stagnato e con manico di ferro; presa 
di fe lu-o per tenere il manico; cucchiaio di legno; 
ramaiolo per il brodo) e soprattutto di molto pre­
cisi ingredienti, che l'ingegner Gadda lega su-etta­
mente alla loro provenienza geografica, molto più 
di quanto non facciano gli altri ricettari, Artusi 
compreso. Vediamoli in dettaglio: "r iso di qualità, 
come il tipo Vialone [ ... ] non interamen te 'sbra­
mato"' (Gadda, 1991, p . 369); burro lodigiano di 
classe (in mancanza ciel quale "pou-anno sovveni­
re Melegnano Casalbuttano Soresina; Melzo, Ca­
salpusterlengo; tutta la bassa milanese al disotto 
della zon a delle risorgive, dal Ticino all 'Adda e 
insino a Crema e Cremona") (ibidem, p. 371) ; 
"per il brodo, un lesso di manzo, con carote e se­
dani, venuti tutti e u-a dalla pianura padana, non 
un toro pensionato, cli animo e di corna balcani­
che" (ibidem, p. 370) ; zafferano "Carlo Erba Mila­
no " in boccette sigillate; "midolle di osso ( di bue) " 
che "si sogliono deporre sul riso dopo metà cottu­
ra all 'incirca" e che "conferiscono al risotto, non 
p iù che il misuratissimo burro, una sobria untuo­
sità" (ibidem. P. 371); "due o più cucchiai di vin 
rosso e corposo (Piemonte) 1

" e, facoltativo, parmi­
giano grattugiato, "appena ammesso dai buoni 
risottai", che rappresenta "una corclializzazione 
della sobrietà e dell 'eleganza milanesi" (ibidem). 

Gadcla riporta anche due interessanti varian ti 
stagionali: funghi freschi "dopo le prime acquate 
di settembre" e "dopo San Martino, scaglie asciut­
te di tartufo ", preoccupandosi di aggiungere che 
"né la soluzione funghi , né la soluzione tartufo 
arrivano a pervertire il profondo, il vitale, il nobile 
significato del risotto alla milanese" (ibidem) . 

In effetti, nonostante la semplicità della ricetta 2 

e il numero sobriamente risu·etto di ingredienti 3, 

il risotto alla milanese si configura come un piatto 
nobile ed elegante, grazie all 'uso dello zafferano, 
spezia rara e assai costosa, inu-oclotta in Europa 
dopo le Crociate, che ebbe subito un largo uso 
nella farmacopea , prima che in cucina, sulla base 
di argomentazioni magico-simboliche che ne assi­
milavano le virtù a quelle dell'oro (Riva, Nisu·i, 
Paolazzi, 2000). E Gualtiero Marchesi arriva a de­
corare il piatto con un foglio d 'oro zecchino, per 
valorizzarne l'aspetto cromatico, secondo una 
consuetudine della cucina di corte. 

Naturalmente il risotto alla milanese non rap­
presenta che una delle numerose ricette lombar­
de a base di riso, che costituiva la base nuu·izionale 
della dieta di pianura 4, e che veniva abbinato ai 
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prodotti locali per creare piatti unici, come: riso e 
luganega, tipico della cucina contadina brianzola; 
riso e rajJe, diffuso un po' ovunque, m a soprattutto 
nella fascia alpina e prealpina, in particolare sul­
l'asse Chiavenna-Livigno, dove le rape ebbero un 
ruolo alimentare di primo piano; risotto coi filetti cli 
pesce persico, tipico soprattutto dell 'area lariana e 
del Lago Maggiore, entrato nell 'uso della ristora­
zione più alta; risotto con le tinche, che costituisce 
una versione meno prelibata del risotto col persi­
co, diffusa nella zona dei laghi di Garda e di Iseo; 
1iso in cagnone, diffuso in tutta la zona occidentale 
della regione e comune al Piemonte Orientale; 
risotto con le rane, diffuso un po' ovunque nelle 
zone risicole ed anfibie; 1isotto alla Certosina, con 
verdure, gamberetti e rane, tipico dell'area pave­
se; risotto con la zucca, nel Cremonese e nel Manto­
vano; risotto alla Pitocca, tipico della cucina brescia­
na, con una denominazione ironica per indicare 
una ricetta estremamente ricca, a base di pollo e 
vino bianco; e infine risotto alla Pilota, diffuso nel 
Mantovano e nel vicino Veronese, così chiamato 
dal nome degli addetti alla pilatura del riso, che 
erano gli specialisti nella preparazione di questo 
piatto, che veniva cucinato per festeggiare la fine 
del raccolto (Riva, Nistri, Paolazzi, 2000). 

Oltre ai risotti asciutti, numerose sono le ricette 
che prevedono l'uso del riso in forma brodosa: dal 
celeberrimo minestrone, preparato utilizzando le 
verdure di stagione, al 1iso e erborin, cioè prezzemo­
lo, e al riso e latte, diffusi un po ' ovunque e tipici 
della cucina povera, che potevano essere arricchiti 
con l'aggiunta di quantità variabili di pane secco, 
che aveva la funzione di saziare, in mancanza d 'al­
tro, gli appetiti più esigenti . 

6. Gastronauti e foodtrotter come fruitori 
di memoria 

Abbiamo già accennato alla sempre più diffusa 
perdita di memoria gastronomica, sia in Lombar­
dia, sia nel Veneto, dovuta ad un concatenarsi di 
fattori diversi : dall 'aumento del reddito pro capite 
alla scomparsa di quel mondo contadino che pro­
duceva gli alimenti che accompagnavano il riso 
nelle ricette tradizionali, passando am-averso la 
rivoluzione dei costumi, che dedica alla prepara­
zione domestica del cibo tempi sempre più ridotti. 
Senza dimenticare la propensione tipicamente 
lombarda e soprattutto milanese all'apertura ver­
so culture e cucine diverse ed "esotiche", testimo­
niata dalla sempre crescente diffusione di risto­
ranti prima di alu-e cucine regionali (toscana, 
pugliese, sarda, ecc.) poi dei ristoranti etnici (pri-
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ma cinesi, poi indiani, giapponesi, arabi, ecc.). 
Spia, quest'ultima, di quella globalizzazione che, 
se da un lato tende ad aumentare questa perdita 
di memoria, dall 'alu-o, soprattutto negli ultimi 
anni, conu-ibuisce anche a creare una nuova do­
manda di identità e di radici, assai evidente osser­
vando il trend dei flussi turistici legati alle sagre e 
alle tradizioni popolari, all'agriturismo e al turi­
smo rurale o verde, e, naturalmente, al turismo 
enogasu-onomico, cui Davide Paolini ha dedicato 
un testo assai interessante : I luoghi clel gusto. Cibo e 
tenitorio come 1isorsa cli marketing. 

Secondo Paolini (p. 12) il cibo, a parità di alu-e 
risorse più u-adizionalmente note al mondo del 
marketing, può assumere un "ruolo di medium in 
grado non solo di comunicare cultura materiale, 
tradizione, emozioni, sapori, profumi, ma anche di 
generare valore nel territorio, innescando addirit­
tura inattesi germi di imprenditorialità", che pos­
sono generare un virtuoso effetto a cascata sul­
!' economia locale. La su-aordinaria importanza 
che il "giacimento-medium "5 riveste in questo con­
testo risiede nella sua capacità di illuminare un 
territorio, rendendolo visibile e desiderabile per il 
gastronauta e il foocltrotter6, presso i quali la risco­
perta delle radici, l'interesse per la zona di prove­
nienza, la sensibilità per gli aspetti anu-opologici, il 
desiderio di conoscere la storia, la dimensione 
estetico-sensoriale si sommano e vanno a interferi­
re con la gratificazione orale nell'apprezzamento 
di molti prodotti o di diversi piatti" (ibidem, p. 13). 
E proprio questa sensibilità e attenzione per i mini­
malismi territoriali individua le due tipologie di 
viaggiatori come target ideale per un nuovo svilup­
po di aree marginali ed altrimenti anonime, in cui 
non solo ristoranti e complessi agrituristici, ma 
anche risaie, malghe, frantoi e laboratori artigiana­
li vengono così a costituire risorse turistiche di pri­
maria importanza, su cui impostare concreti piani 
di recupero del patrimonio culturale u-adizionale 
e di sviluppo territoriale. 

Note 

1 E qui Gadda si discosta dall'Artusi , che nella prima versione 
del risotto alla milanese non contempla il vino, mentre nella 
seconda e nella terza consiglia, rispettivamente, '\rjno bianco 
buono" e Marsala. 
2 Semplicità almeno apparente , perché "il risotto alla milanese 
non deve essere scotto, ohibò , no! solo un po' più che al dente 
sul piatto: il chicco inu·iso ed enfiato de' suddetti succhi, ma 
chicco indi,rjduo, non appiccicato ai compagni , non ammollo 
in una melma, in una bagna che risulterebbe spiacevole" (ibi­
dem, p. 371). 
3 Dovuto anche alla consuetudine di senrjre, nelle mense più 
ricche, il risotto come letto per accompagnare l'osso buco, la 
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cotoletta alla mi lanese , i fricandò o gli arrosti sugosi) . 
4 Accanto alla polenta, che costituiva l' ingrediente base, so­
pratn,tto nella versione "taragna", della d ie ta de lle popolazioni 
d i montagna. 
5 Sono così defi niti da Paolini (2002, p. 13) alcuni prodotti 
tipici parti colarmente rilevanti per il loro con tenuto artistico­
manuale, per la rituali tà che esprimono, per la loro storia e 
tradizione. 
6 La differenza tra le due ca tegorie d i viaggiatori sta essenzial­
mente ne l loro "orien tamento "turistico: mentre il gastrona:uta 
,~aggia per ITovare o ri-trova.re un prodotto unico o raro, legato 
ad un territorio e lavorato manualmente "product miented", il 
Joodtrotter valuta il cibo com e elemento importante, ma non 
unico, del ,~aggio ("service miented"). 

* La ricerca è stata condotta in stretta collabora.zione tra i due auto,i; 
la stesura. finale, tuttavia, spetta a Francesco Vallercmi per i J;aragrafi 
1. 2.3, a Stefania Belline/li J;er i J;aragraji 4.5. 6. 
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Ivo Picchiarelli 

Il riso nel culto e nel rito: 
il caso della festa di San Giuseppe 

"San Giuseppe frittellaro ". 
Così in molte zon e d'Italia è chiamato con af­

fetto lo sposo di Maria e tanto ovvio è l'accosta­
mento tra il santo e il dolce ch e a Prato si dice 
addirittura: "San Giuseppe non si fa senza frittel­
le" quasi come dire: "Non c'è rosa senza spine". 

Solitamente ciò è spiegato con la tradizione 
dell 'anziano falegname impegnato per diporto a 
far frittelle ma forse ciò non è sufficiente a dar 
ragione dell 'attribuzione così radicata di questi 
dolciumi al santo se quest 'aspe tto n on si inseris­
se nel novero delle consuetudini e dei ri ti che si 
addensano sui festeggiamenti del santo il 19 
marzo. 

Questa data ha catalizzato molteplici funzioni 
ed epifanie del sacro perchè è immediatamente 
antecedente a quella dell 'equinozio di primave­
ra, il 21 marzo, che pone la festa del santo fale­
gname come termine di fin e d 'anno. È la vigilia 
di un capodanno, quello in vigore nella Roma 
repubblicana, grazie al quale la primavera è dav­
vero la prima stagione e settembre è il settimo 
mese dell 'anno a partire da marzo e non da gen­
naio. 

L'essere la festa di san Giuseppe vigilia del­
l'inizio dell 'anno nuovo dà ragione, infatti , di 
un 'altra pratica diffusissima in tutt'Italia e pre­
sente in tanti festeggiamenti del santo: quella di 
accendere grandi fuochi nei centri urbani e n ei 
borghi o quella di ardere stoppie sui campi . 

Cataste di legna dai nomi significativi vengo­
no ancor oggi predisposte per essere arse sul far 
della sera. Sono, ad esempio, le fogarazze roma­
gnole. Fellini fa iniziare Amarcord con l'accensio­
ne notturna in piazza di una fogarazza così che la 
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Gradisca di fronte a quel fuoco , che si porta via 
l'inverno, esclama in piazza fremente di sentirsi 
già tutto addosso il calore della primavera. 

Nelle Marche, a Cagli e Can tiano, ci sono i 
lwninamarzo e a Gubbio i Jocaroni, mentre a Piti­
gliano la pira incendiata dai torciatori di San Giu­
seppe ha il significativo nome di invernaccio. 

Fogarazza e invernaccio grazie alla desinenza 
-accia/o rivelan o, come i commestibili sanguinac­
cio e castagnaccio, la loro dedicazione infera men­
tre assolvono la funzione purificatrice e apotro­
paica che l'olocausto so ttende ed evidenzia. È il 
rogo del vecchio ch e apre la strada al nuovo che 
sopraggiunge a grandi passi. Le ceneri e i tizzoni 
di queste pire in passato venivano conservate per 
essere poi sparse sui campi e n egli orti. Servivano 
a proteggerli e fecondarli ed erano l' inerzia e la 
memoria di riti preistorici quando i debbi (Sere­
ni, 1981, pp. 3-100) predisponevano, fertilizzan­
doli, gli spazi agricoli e ancor prima quelli pasto­
rali e venato ri. 

Questa funzione devastante e/ o fecondatrice 
e coltivatrice è il dio stesso del mese ad assolvere, 
è il compito di Marte , dio della guerra e della 
campagna (Dumézil, 1977, pp. 189-223), e con 
atti violenti di debbi , trapianti , potature ed inne­
sti il primo mese della primavera da sempre è 
effigiato nell ' immaginario dei calendari. Dopo 
gli olocausti di San Giuseppe sopraggiunge, in­
fatti, ad annunciare la primavera, con il volo 
augurale delle rondini, il 21 marzo, San Benedet­
to patrono dell 'agricoltura e dell 'Europa. Un au­
tentico capodanno, grande festa d ' inizio dell 'a t­
tività e della vita cosmica, è compreso tra san 
Giuseppe e San Benedetto n el mese di Marte. 
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Nell 'antichi tà romana gli dei che presiedeva­
no agli inizi e ai culmini dell 'anno, come Giano 
e Summano, venivano onorati con l'offerta cli 
ciambelle circolari come il volgere dell 'anno, gli 
janualia e i summannalia 1, m en tre proprio il 17 
marzo era festeggiato Libero con focacce che eia 
lu i avrebbero preso il nome di liba dai quali de­
rivano i nostri p re libato e libagione 2. 

Ebbene è con ciambelle ad ane ll o, come gli 
anicini cli Cagli (Picchi , 2001, pp. 80-81) o con i 
vistosi corogli cli Porto Santo Stefano, che nel 
nome sottendono la circolarità ane llata della co­
rona, e soprattu tto con le frittelle che è onorato 
San Giuseppe . A Prato queste sono chiamate som­
mommoli, ed hanno addirittura conservato il 
nome degli antichi summanalia. 

Ma proprio in Toscana e in Umbria, dove il 
riso non è mai stato o non è più da secoli un 
cereale che con tribuisce a dare il volto al paesag­
gio agrario , è il riso lo specifico ingrediente cli 
questi dolci tanto legati alla festa primaveri le e al 
n ome ciel santo sposo di Maria. Soprattutto nel­
l'Italia cli sei o se tte decenni fa, tanto più rinchiu­
sa negli universi regionali e locali che gli usi ali­
men tari confermavano come fossero altrettante 
stigmate cli apparten enza, la presenza rituale e 
puntuale de l riso in un dolce legato alla festa cli 
un santo doveva n ecessariamente avere ragioni 
non fortuite. 

Polentoni e Maccheroni non erano sfottò cli ma­
niera quando i prestinai a Milano non vendevano 
gli spaghe tti e in Umbria e Toscana, non solo in 
campagna, si andava a comprare il riso se qualcu­
no in casa stava male come fosse una spezia tera­
peutica o un genere coloniale. 

Da secoli universalmente noto, il riso era però 
quasi un prodotto "esotico" in tanta parte della 
Penisola prima e anche dopo la "campagna del 
riso " che durante l 'autarchia , alla fine degli anni 
'30, cercò di diffondere e generalizzare il consu­
mo come base alimentare. Là dove era noto , ma 
non coltivato, era destinato ad uso molto circo­
scritto ma, senza un immediato riscontro cli col­
tura nel paesaggio agrario, non era mai r iuscito a 
divenire un prodotto base dell 'alimentazione. In 
Umbria e Toscana il consumo ciel riso era perciò 
circoscritto all 'ambito ospedaliero e a quello va­
letudinario con due vistose e apparentemente 
contraddittorie eccezioni r ituali: le frittelle per 
la festa di San Giuseppe e il riso da gettare agli 
sposi. 

L' impiego de ll 'esotico e costoso cereale pote­
va servire anche a impreziosire i d olci. Ma per­
ché proprio e soltanto alle frittelle del santo spo­
so cli Maria era, e ancor oggi è, riservato questo 
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"trattamento cli favore "? Probabilmente proprio 
nell 'altro uso per eccellenza rituale del riso è 
possibile ravvisare la ragione della sua presenza 
n el dolce del santo nei festegg iamenti cie l quale 
sono anelati a confluire tanti antichi riti legati 
all ' inizio della primavera. 

Infatti , gettare riso agli sposi , appena uniti in 
matrimonio, è semina propiziatoria che festeg­
giando in modo liturgico un particolare matri­
monio lo eleva a "nozze cosmiche" del cie lo con 
la terra. A questa fecondazion e rituale è legato 
coerentemente il proverbio: "Sposa bagnata, 
sposa fortunata" ch e fortifica il mito dell 'assimi­
lazione sposa-terra, sposo-cielo (Eliacle , 1954, 
pp. 342-34 7). La pioggia è il seme con il quale il 
cielo feconda la terra mentre la semina rituale 
del riso dà inizio all 'anno agricolo ovvero al-
1' opera colle ttiva del popolo al quale gli sposi ap­
partengono. È significativo che in regioni non 
risicole, per il lancio agli sposi come per le frit­
telle ciel santo sposo cli Maria, sia impiegato il 
riso e non il grano, cereale più domestico, fonda­
mento del paesaggio agrario , base del "pane 
quotidiano" invocato n el Pater noster e, nella 
messa, corpo mistico cli Cristo. 

Le nozze cli Maria e Giuseppe sono il modello 
nuziale per eccellenza ed essendo situate nel­
l'esotico universo mediorientale, patria mitica 
del riso, è logico ch e questo cereale, e non il 
grano, sia posto a fonda mento della ritualità del­
le nozze. Essendo il riso il simbolo del seme dello 
sposo si giustifica così la sua presenza canonica 
nelle fritte lle cli San Giuseppe . 

Tutto ciò fo rtifica e non contraddice le virtù 
terapeutiche dell' esotico cereale. Infatti queste e 
l'alto prezzo ciel riso erano ben n oti già nell 'an­
tichità tant 'è che Orazio n ella satira sull 'umana 
pazzia, quella terza del secondo libro, si chiede 
se è più folle morir cli malattia oppure andare in 
rovina per l'alto costo ciel r iso usato come medi­
cina. Ebbene, l'immaginario ciel riso , percepito 
nel profondo ciel centro Italia, fino agli anni 30 
ciel secolo scorso, non si discostava cli molto eia 
quanto lumeggiato nella satira di Orazio. 

A fronte, però, di questo immaginario umbro, 
toscan o e in un certo senso classico ciel riso , in 
Italia ce n 'era, e ce n 'è, coesistente , un altro ben 
diverso. È quello presente là dove il riso è stato 
ed è coltivato in secoli di semine, monde e tra­
p ianti, su impianti irrigui esito di capolavori leo­
nardeschi di idraulica. 

Lì è diventato materia prima per il "risotto", 
ovvero base alimen tare e non più esotica "cinese­
ria". Prima ancora che nelle pentole è sui campi 
allagati che è nata la qualità ben diversa eia quel-
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la che era sbarcata più di cinquecento anni fa 
sulle rive del Mincio e del Ticino dando forma al 
volto del paesaggio agrario. 

Il "Risotto" è stato cotto, cioè trasformato, nel­
le risaie piemontesi e lombarde prima di diveni­
re, con midollo e burro, un piatto ricco , ben 
altra cosa rispetto al nutrimento di "quando si sta 
male" come era n ella Roma di Orazio o nell'Um­
bria e nella Toscana del passato. 

Nondimeno San Giuseppe sta lì a catalizzare 
con la sua festa di primavera, in Calabria come in 
Toscana e Lombardia, tanti riti e miti pagani e 
cristiani. Di alcuni di questi le "frittelle di riso", 
anche e soprattutto grazie al riso, sono forse la 
sintesi più "riuscita". 
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Note 

1 Gli janualia e i summanalia erano "in modum rotae fincla", Fest. 
474, 17 L. 
2 Ovidio, Fasti, III , w . 713-808. 
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Rosanna Polto 

Note per uno studio sulla coltivazione del riso nella 
Sicilia sud orientale nei secoli XVII-XIX 

L'evoluzione del paesaggio agrario in Sicilia 

L'evoluzione del paesaggio agrario in Sicilia nel 
tempo è stata condizionata da elementi naturali , 
quali il clima, la morfologia, le caratteristiche pe­
dologiche e le risorse idr iche del territorio, ma 
anche dagli eventi storici e dal progressivo svilup­
po delle tecniche produttive. 

Le diverse dominazioni che nei secoli si sono 
succedute nell 'Isola hanno contribuito di fatto alla 
diversificazione del paesaggio agrario importando 
in Sicilia specie diverse dalle aree di provenienza. 

È noto che il grano giunse nel Neolitico dal 
Levante palestinese e dall 'Anatolia inducendo la 
trasformazione della società primitiva eia nomade 
in sedentaria (Laviosa Zambotti, 1947). 

Ai Fenici pare si debba l'introduzione ciel coto­
gno, del mandorlo, del carrubo, della palma, del­
l' albicocco, del cedro, del ciliegio e del prugno 
(Fornaro, 2000, p. 126). 

Furono i Greci, molto probabilmente, a propa­
gare l'ulivicoltura, come testimonia Tucidide 
(7,81 ,4), e a diffondere la vite, raffigurata nelle 
monete di Naxos (Marescalchi, 1932, I, p. 23) . 
Famosi erano i vini dell 'area mamertina, delle fal­
de dell'Etna e delle pianure di Camarina (Pace, 
1927, p . 155) e di Agrigento (Rostovzef, 1933, 
p. 21), oggetto di commercio nell 'emporio presso 
la foce dell 'Irminio (Di Stefano, 1986). 

Notizie interessanti in merito alla produzione 
agraria siciliana in e tà romana sono desumibili dal 
"De re rustica" di Varrone e dal "De agricoltura" di 
Plinio; Cicerone, in particolare, nelle "Venine" 
(2,3, 70) ricorda l'abbondante produzione grana­
ria isolana. 
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Ma si deve sopratutto agli Arabi l'introduzione 
di molte nuove specie vegetali , come il cotone, il 
melograr-10, gli agrumi, i gelsi, la canna da zucche­
ro, e sopratutto di tecniche colturali, legate soven­
te al dominio delle acque, atte alla loro diffusione 
nel territorio siciliano. 

Michele Amari (Amari, 1935, pp. 508-510) 
menziona i cronisti arabi dell'XI secolo che riferi­
vano della feracità dei campi siciliani: Yaqut ricor­
da "/,a frutta di ogni sorta "; Ibn Hawqal "le messi che 
coprivano la più parte dell1sola"; Mu 'gam lo zaffera­
no, il cotone e la canapa. Al Idrisi riferisce poi 
della seta prodotta nel Valdemone. Queste testi­
monianze non fanno , però, menzione alcuna della 
coltivazione ciel riso, che pure sembra sia stato in­
trodotto in Sicilia proprio dagli Arabi. 

La coltivazione del riso nella Sicilia sud orientale 
tra '600 e '700 

Coltivato già nel IV secolo in Mesopotamia, il 
riso fu portato in Occidente dopo le conquiste di 
Alessandro Magno. Teofrasto descrive la pianta e 
Strabone ne parla a proposito degli Indiani. I Ro­
mani non lo coltivavano, ma ne conoscevano l'uso, 
anzi ne ricavavano una pietanza, la "oryza amplata". 

In Europa la coltivazione del riso entrò, pare, 
nell 'Vlll secolo attraverso la Spagna, a seguito del­
l'invasione degli Arabi, che già l'avevano diffusa 
nel orci Africa. Forse anche i Veneziani, per i loro 
frequenti contatti con l'Oriente , ebbero un ruolo 
significativo nella propagazione di questo cereale 
in Europa; ma in Sicilia l'introduzione di questa 
specie si deve certamente agli Arabi, che nel IX 
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secolo la diffusero lungo i corsi d 'acqua. Nel Nord 
dell'Italia fu forse estesa più tardi dal Regno di 
Napoli, dove era stata introdotta dagli Angioini nel 
XV secolo. Poi si diffuse in Toscana, in Piemonte, 
nel Veneto e in Emi lia, laddove abbondante era la 
disponibilità idrica o nelle aree acquitrinose (Bor­
diga-Silvestri, 1880). 

I processi storici e l'evoluzione delle tecniche 
colturali hanno indotto talvolta la diffusione di al­
cune specie, talaltra la loro progressiva scomparsa. 
Tuttavia sovente si riesce a ricostruire la presenza 
di specie vegetali ormai scomparse attraverso la 
documentazione bibliografica; ma per quanto 
concerne la risicoltura in Sicilia assai modesti si 
rivelano i riferimenti librari, manifestazione pale­
se della sua marginalità nel paesaggio agrario iso­
lano. Spesso le descrizioni del territorio siciliano 
indugiano sulla varietà delle coltivazioni, senza far 
menzione alcuna, però, della risicoltura. Così, ad 
esempio, Ugo Falcando, nel suo "De rebus gestis in 
Siciliae Regno" nel XII secolo, ricorda la bellezza 
dei giardini d 'aranci nella piana di Palermo, come 
pure la coltivazione della canna da zucchero, dei 
meloni e dei cocomeri. Per i secoli successivi alcu­
ne descrizioni del territorio siciliano ci consento­
no di ricostruire in maniera più particolareggiata 
il paesaggio agrario; così attraverso una buona do­
cumentazione di archivio apprendiamo (Bresc, 
1972, pp. 71-73) che nei secoli XIV e XV le colture 
erano ancora quelle descritte dagli agronomi ara­
bi: noci, fichi, meli, peri, peschi, uva, melograni, 
datteri, gelsi, sesamo, mandorli; negli orti abbon­
davano melanzane, spinaci, cavoli, cipolle, zucche, 
cocomeri, lattuga. Diffusa anche la coltivazione 
della cannamele. Nessun accenno, però, alla ri­
sicoltura, che pure doveva essere presente nelle 
aree irrigue siciliane. 

Anche per il '500 le notizie sono frammentarie . 
A. Crivella, nel suo "Trattato delle cose di Sicilia" (Cri­
vella, 1593) non fa nessun cenno alla coltivazione 
del riso. E del resto Braudel, nel descrivere la pro­
duzione dei cereali in Sicilia, ed in particolare del 
grano, protagonista dell'economia dell'intero Me­
diterraneo tra '500 e '600, si limita ad affermare 
che il riso , tanto diffuso nel Levante (Braudel, 
1955, p . 134) e nella pianura valenciana, "in Sicilia 
era un surrogato occasionale del grano" (Idem, 1982, I, 
p. 615). Si trattava, dunque, di una coltura margi­
nale, evidentemente specifica di piccole aree. 

Si rivelano pertanto preziose alcune cronache 
locali che gettano luce su alcuni aspetti dell 'eco­
nomia poco noti. In particolare, per quanto ri­
guarda l'area sud orientale siciliana, si hanno delle 
indicazioni sulla coltivazione del riso a Noto, riferi­
bili alla fine del '600, prima che il terribile sisma 
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del 1693 radesse al suolo la città. Già alla fine del 
'500 V. Littara, erudito locale, nella sua "Netinae 
urbis topographia" (Littara, 1593) , aveva accennato 
alla risicoltura; lo stesso aveva fatto nel 1712 il fran­
cescano Fra Filippo Tortora (Tortora, 1783), inca­
ricato dal Senato di Noto di raccogliere le memo­
rie della città distrutta, menu-e la nuova città stava 
risorgendo più a valle, in un sito diverso da quello 
originario 1. 

Ci sono poi fonti di archivio che danno testimo­
nianza di questa pratica colturale nel territorio di 
Noto nel 1648, dovuta all'attività dei Gesuiti (Gua­
stella, 1981-82, pp. 43-51). Come è noto la Compa­
gnia di Gesù possedeva in Sicilia 443 fondi estesi 
circa 45000 ha, molto ben coltivati con seminativi , 
vigneti e colture arboricole come ulivi , noci , peri , 
noccioli e gelsi (Renda, 1974, pp. 94-107.). A Noto, 
in particolare, i Gesuiti erano entrati in possesso, 
ereditandoli dal nobile Giavanti, fondatore del 
Collegio (Idem., 1993, pp. 91-92), dei feudi di Sac­
colino e della Piana Bucachemi ( quest 'ultima at­
u-aversata dal fiume El oro e dal Tellàro), estesi 
complessivamente 229 salme 2 (pari a 639 ettari). 
Come riferisce un documento conservato presso 
l'Archivio generale dell 'Ordine (Arch. Gen. Ges., 
1645-1 669), nel 1648, a seguito delle abbondanti 
piogge e dello su-aripamento del fiume Tellàro, 
non si erano potute avviare le colture u-adizionali, 
per cui il Rettore del Collegio decise di sperimen­
tare nel fondo la coltivazione del riso e della cana­
pa. Si seminarono complessivamente 14 salme 
di terreno ( 40 ha), che produssero olu-e 1000 sal­
me di riso (268 t.), che consentirono "più lmghe 
elemosine a molte centinaia di jJoveri in quest'anno assai 
sterile". 

Un altro documento, datato 21 settembre 
169l(A.S.N., 1691-92), conferma la presenza della 
risicoltura in prossimità di Noto (Maiore, 1979-80, 
pp. 119-123). La topografia accidentata dell'antica 
città, quasi su un acrocoro delimitato dalle "cave" 
create dall 'erosione dei torrenti Carosello e Dur­
bo, ci induce ad ipotizzare che questa coltura do­
veva praticarsi appunto in prossimità dei corsi 
d 'acqua e dunque ai piedi della città stessa. Tutta­
via, come si può leggere nel documento, la vici­
nanza dei campi di riso rispetto all'abitato era stata 
causa "di infermità"; il Vicerè aveva, pertanto, ordi­
nato di disu-uggere entro otto giorni le risaie , fa­
cendo scorrere via le acque e asciugare i terreni, 
ripulendoli anche dei residui della coltivazione, 
per riportarli al "pristino stato" per la "conservazione 
della salute comune", per la quale "habbiamo stabilito 
provista cl 'abbolirsi dell 'intutto l 'arbitrio e seminerio di 
riso nel terreno di cotesto vasto territorio". 

Dopo il terremoto, quando già stava risorgendo 
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la nuova città ad una dozzina cli chilometri più a 
valle, si praticò nuovamente la risicoltura in prossi­
mità del fiume cli Noto; ma ancora una volta l'insa­
lubri tà che ne derivò indusse il Vicerè a ordinare 
la distruzione delle risaie (Raymond-Dufour-Huet, 
1977, pp. 113-116). 

La coltivazione del riso nell'800 

Per i secoli seguenti modesti sono i riferimenti 
bibliografici. A. Leanti, nella sua descrizione della 
economia siciliana (Leanti , 1761, p.187) , confer­
ma, sia pure brevemente, la presenza della risicol­
tura affermando che "il riso va copioso molto più 
ne' jJoderi di Lentini ... , Catania, Rocella, Termini e loro 
vicinanza da quali luoghi /assi non jJoco esito fuori del­
l'Isola". 

Ed ancora l'Abate Sestini, che nel suo soggior­
no in Sicilia tra il 1774-77 aveva conosciuto la real­
tà isolana, nelle sue "Lettere scritte dalla Sicilia e dalla 
Turchia a diversi suoi amici cli Toscana", pubblicate 
tra il 1779 ed il 1782, in gran parte refluite nel 
primo ( e rimasto unico) dei tre volumi in pro­
gramma sull 'agricoltura siciliana (Sestini, 1777) , 
accenna, però, alla sua intenzione di scrivere sulla 
coltivazione della canapa, della vite e del riso 
(Gambi, 1958, p. 108) , cli cui evidentemente aveva 
cognizione . La improvvisa partenza dalla Sicilia 
nel 1777, forse per motivi di salute, gli impedì di 
portare a compimento il suo progetto. 

Al principio dell '800 P. Balsamo, nel descrive re 
la campagna ragusana, estesa oltre 20.000 salme 
(55 .800 ha) , ricorda che i terreni migliori, circa 
300 salme (837 ha), erano quelli irrigati dal fiume 
cli Ragusa e da altri rivoli, affermando che " ... qui si 
semina grano e jJoco ·1iso, e canapa ... " (Balsamo, 1809, 
p . 136). Più oltre (Ibidem , p. 290) , riferendosi alle 
coltivazioni praticate nell 'area di Termini, ricorda 
che " ... il riso viene di jJerjetta qualità e si vende sotto il 
nome di quello cli Roccella ... ". 

I dati del Catasto del 1838-53 evidenziano la 
marginalità della risicoltura nel panorama agrico­
lo isolano. Infatti su una superficie agricola com­
plessiva di 2.330.738 ettari solo 29.500 (0,1 %) era­
no destinati alle colture irrigue (Scrofani , 1978, 
pp . 89-90); si trattava in prevalenza di giardini di 
agrumi , orti, canneti e seminativi irrigui; l'indagi­
ne rivela in particolare che la coltivazione del riso 
si praticava stabilmente solo a Biscari, su un 'area 
estesa 69 salme (192 ha), ed a Len tini su 141 salme 
(393 ha); complessivamente, dunque, alla risicol­
tura erano desti nate solo 210,259 salme, pari a 585 
ettari (Mortillaro, 1854, pp. 66-69). 

Al cli là dei dati ufficiali sono ancora una volta i 
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documenti d i archivio a forn irci gli elementi utili 
per individuare, sia pure in maniera frammentaria 
e spesso indiretta, altre zone in cui, nella prima 
metà dell '800, era diffusa la risicoltura nel territo­
rio provinciale di Siracusa, che allora comprende­
va anche il Ragusano. 

Presso l'Archivio cli Stato cli Siracusa, nel Fondo 
Intendenza, è conservato un carteggio relativo al 
periodo compreso tra il 1819 ed il 1859 tra le auto­
ri tà ed i privati cittadini su i problemi connessi con 
la coltivazione del riso e la macerazione della cana­
pa e del lino . La constatazione del nesso di causali­
tà tra le acque stagnanti e l'insorgenza cli febbri 
intermittenti, già nota da tempo, aveva indotto le 
autorità sanitari e a regolamentare in qualche 
modo queste pratiche agricole. Del resto già alla 
fine del '700 l'erudito siracusano Tommaso Gar­
gallo (Gargallo, 1791 , II , p . 414) osservava che "ri­
guardo alla salute pubblica si perpetra un doppio abuso 
delle 'lisiere e de' canapi, che si piantano lungi men di tre 
miglia dall'abitato ed al lavoro ne' fossi che una tanta 
jJeste produce". 

Nel 1819 un avviso dell 'Intendenza della Pro­
vincia di Noto sulla "Salute pubblica", relativo alle 
modalità della risicoltura, imponeva che tale colti­
vazione potesse praticarsi a non meno di 2 miglia 
dai comuni e dalle strade consolari. 

In ottemperanza a questa norma la lettera invia­
ta all 'Intendente dal sindaco cli Scicli nell'aprile 
1821 (A.S.S., Scicli, 1821) comunicava che il fondo 
seminato a riso in contrada Maulli non era vicino 
alle strade consolari, distanti in linea d 'aria oltre 
due miglia. 

Molto numerose sono invece le missive cli prote­
sta da parte dei cittadini per l'eccessiva vicinanza 
delle risaie dall 'area dello scalo di Mazzarelli ( oggi 
Marina di Ragusa) (Crinò, 1922, pp. 129-1 30), di 
fondamentale importanza per l' economia del ter­
ritorio di questa città, distante una ventina di chi­
lometri; per la carenza della trama viaria costitui­
va, infatti, il pun to d'imbarco per l'esportazione 
dei prodotti dell 'enu-oterra. La presenza dei resti 
di una torre di guardia (Mazzarella-Zanca, 1985, 
pp. 260-261) del XVII secolo ne attesta il movi­
mento commerciale già in tempi precedenti 3. 

In data 19 agosto 1819 il sindaco cli Ragusa, in 
risposta ad una richiesta da parte di alcuni cittadi­
ni cli S. Croce, Scicli e Modica cli seminare riso 
ne lle loro terre presso la torre e lo scaro cli Mazza­
relli, (A.S.S. , Ragusa, 1824), ricorda che tale colti­
vazione era vietata in quel sito a seguito delle istan­
ze avanzate già nel 1812 da parte degli abitanti , dei 
custodi e delle guardie sanitarie che volevano ab­
bandonare lo scalo; anche i "mercanti di mare" ed i 
naviganti, d 'alu-o canto, avevano manifestato la 
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precisa intenzione di evitare questo approdo a 
causa de lle "esalazioni micidiali jJer la salute". Per il 
notevole traffico di barche e di persone Mazzarelli 
era stato dichiarato luogo di abitazione e la risicol­
tura, d i conseguenza, era consentita ad una distan­
za non inferiore a tre miglia, secondo il decreto 
del Soprintendente, diffuso dai sindaci dei territo­
ri interessati (A.S.S. Augusta, 1824). 

umerose le comunicazioni dei sindaci all 'In­
tendente sulla regolarità delle risaie, come si legge 
nella lettera inviata da Ragusa il 2/ 2/ 1837 (A.S.S. 
Ragusa, 1837) , relativa alle con trade Maulli , Ca­
stellana e Scaletta, tutte vicine al corso dell'Irmi­
nio. Interessante anche il tentativo avviato nel co­
mune di Comiso (A.S.S., Comiso, 1827) di pratica­
re la coltivazione del riso per irrigazione periodica 
piuttosto che per sommersione, proprio per evita­
re i problemi derivanti dalle acque stagnanti. 

Ma evidentemente la normativa veniva soven te 
disattesa suscitando il r icorso alle autorità da parte 
di chi pativa per la insalubrità dell 'aria . La gran 
parte delle missive rivela, infatti, il profondo stato 
di disagio della popolazione nelle aree interessate 
dalla risicoltura. Si veda ad esempio la lettera del 
medico comunale di Biscari all 'Intendente del set­
tembre del 1827 (A.S.S., Biscari, 1827), nella quale 
afferma: "Tale è, o Signore, la infelice e lacrimevole 
posizione cli questo comune di essere semjJre vittima delle 
pestifere esalazioni clijJenclenti dalla macerazione de' ca­
najJi e lini che si fa in acqua stagnata e non corrente 
nelle contrade così elette dell'Isola, cli Pirrera e cli Dorilli, 
dalla semina cli centinaia cli salme cli risi, ove l 'acqua 
stagna e le foglie delle stesse piante che cadono vanno a 
macerarsi". 

In un'altra lettera del 20/ 10/ 1827 (A.S.S., Bi­
scari, 1827) , inviata dal sindaco di Biscari all 'In ten­
dente , si afferma che nelle con trade dell 'Isola del­
la Pirrera e di Dorilli centinaia di salme di terreno 
erano coperte di acqua per le risaie. Se ne chiede­
va il prosciugamento, data la vicinanza del cenu·o 
abitato. 

Anche da Siracusa giungevano all 'Intendente 
lettere di protesta per la presenza di risaie nell 'ex 
feudo di Targia, appartenente al barone Arezzo, 
"ad una distanza cli un miglio e canne 100 dal Comu­
nello cli Belvedere". Un fitto carteggio, relativo al pe­
riodo compreso tra 1' 11 / 4 e il 30/ 6/ 1830, rivela i 
tentativi del proprietario di portare avanti tale col­
tivazione, distrutta alla fine di giugno per ordine 
delle autorità (A.S.S., Belvedere, 1830). 

Non mancarono, come sempre accade, i favori­
tismi, come rivela la lettera del 17/ 9/ 1833 (A.S.S., 
Scicli , 1833) , inviata all 'Intendente dal barone di 
Bagnara e Bonvini Ascan io Piccioli, che fa ricorso 
conu·o il divieto imposto dal sindaco di Ragusa in 
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merito alla coltivazione del riso nelle contrade 
Maulli, Palma, Turbo e Pulcenero, che ammorba­
va l'aria del vicino scalo di Mazzarelli. La risposta 
dell 'Intendente fu favorevo le al ricorrente, in con­
siderazione del fatto che le risaie , essendo vicine al 
mare , fruivano dei movimenti dell'aria marina; 
erano poi distanti dive rse miglia da Ragusa e da 
Scicli e da S. Croce 7 miglia . Si osservava poi che lo 
scalo d i Mazzarelli era abitato solo da 8 persone e, 
di conseguenza, il Decreto Reale in questo caso 
non si doveva applicare. 

Ma che la situazione nello scalo doveva essere 
grave appare evidente da un'alu·a missiva della De­
putazione Sanitaria, del luglio 1836 (A.S.S., Modi­
ca, 1836) diretta al sindaco di Ragusa, con la quale 
si comunica che i custodi sanitari addetti allo scalo 
di Mazzarelli, "avendo trovato tutte le terre dei contorni 
dello scalo coperte cli riso" vogliono abbandonarlo 
per l'aria malsana. Chiedono, pertanto di ordina­
re la distruzione della "seminagione" eccessivamen­
te vicina al centro abitato ed alla su·ada per Modi­
ca, Scicli, Pozzallo, S. Croce. 

Ma questa situazione, evidentemente, era desti­
nata a perdurare, come si evince dalla lettera invia­
ta dal Sottintendente di Modica il 27/ 5/ 1843 
(A.S.S., Modica, 1843) nella quale si afferma che 
"non jJoca è la quantità delle terre del nostro territorio 
soggetta alla seminagione ... ( del riso) che per quanto è 
jJrofittevole a' jJroprietari altrettanto rendesi micidiale a 
tutti i dintorni e al pubblico intero". Evidentemente 
era un problema che si r iproponeva periodica­
mente , come rivelano i verbali rilevati a distanza di 
dieci anni , in data 15/4/1846 (A.S.S., Modica, 
1846) e 11/5/1856 (A.S.S., Modica, 1856)), relati­
vi a sopraluoghi effettuati dalle autorità per valuta­
re la distanza delle risaie da Mazzarelli, estese 5 
salme (14 ha). 

Anche in altre aree i problemi generati dalla 
risicoltura erano sentiti. Così nel territorio di 
S. Croce, dove le risaie della contrada Terranova 
occupavano aree troppo vicine alla via consolare 
(A.S.S., S. Croce, 1842). Molte anche le lettere di 
protesta che giungevano all 'Intendenza da Lentini 
(A.S.S. Lentini, 1843) per la prossimità delle risaie; 
come del resto da Modica, dove (A.S.S., Modica, 
1846) si rilevava che le risaie lungo l'Irminio, in 
località Cavasu·etta, nuocevano all 'attività di sette 
mulini del Circondario. 

Ci sono poi alu·i documenti che ci consentono 
di quantificare, sia pure parzialmente, l' estensione 
delle coltivazioni di riso. Così una tavola statistica 
elaborata nel 1836 ci permette di valutare la di­
mensione della risicoltura nelle aree maggiormen­
te vocate del Siracusano e ciel Ragusano (Tab. I). 

Dal "Quadro del raccolto cli cereali nell'anno colonico 
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Tab. I. Quadro della seminagione dei cereali eseguita nell 'anno colonico 1834 e 1835. 

Comuni Territorio (salme) 

Francofonte 3.869 
Lentini 9647 

Biscari 5822 
S.Croce 1741 
Ragusa 23.676 
Scicli 5173 
Vittoria 2978 

Fonte: A.S.S. Fondo Intendenza. 9/ 5/ 1836. Busta 2871. 

1841" si apprende che a Lentini si raccolsero 4280 
salme di riso (l.1 50 t) su una superficie di circa 
171 salme ( 4 77 ha); a Biscari 990 salme (266 t) su 
circa 40 salme (111 H a); a Scicli 700 salme (525 t) 
su circa 28 salme (78 Ha). 

Un altro documento informa della diffusione 
della risicoltura in alcuni comuni nel 1843 (Tab. II). 

Tab. II. Quadro della seminagione dei cereali eseguila nel­
l 'anno colonico I 84 3-44. 

Comuni Sup. a riso (salme) Sementi(salme) 

Biscari 48 60 
Monterosso 12 18 
Francofonte 4 8 

Fonte: A.S.S. Fondo Intendenza. 27/ 8/ 1844. Busta 2871. 

Come rivela il "Giornale dell 'Intendenza della 
Provincia di Noto" 4 del 28/ 2/ 1843, p. 31, fu ema­
nata una disposizione ai Sottintendenti e ai Sinda­
ci della Provincia affinché, per quanto concerneva 
la coltivazione del riso, indicassero il nome dei po­
deri interessati dalla coltura, la loro estensione, il 
nome del proprietario , la distanza dall'abitato e 
dalle strade. Si rimarcavano, inoltre , le disposizio­
ni relative alla distanza di queste colture dagli abi­
tati. Si raccomandava ancora ai proprietari ch e vo­
levano avviare tale coltivazione per la p rima volta 
di darne comunicazione al sindaco. 

Purtroppo non son o molte le dichiarazioni di 
questo tipo rinvenute, per cui si deve dedurre che 
probabilmente questa prescrizione fu sovente di­
sattesa oppure che le comunicazioni dei sindaci 
siano andate in gran parte disperse. Pur tuttavia 
attraverso quelle reperite, riusciamo a ricostruire 
in qualche modo una mappa della distribuzione 
della risicoltura nel territorio. 

Qualcuna di queste tavole, assai precisa invero, 
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Sup. a riso (salme) Sementi (salme) 

12 23 
166 498 

Tot. 178 Tot. 251 

39 49 
2 2 

58 46 
3 4 

30 60 
Tot. 132 Tot. 162 

r isponde a tutti i quesiti della disposizione del 
28/ 2/ 1843; ad esempio il documento in titolato 
"Stato nominativo co-mjJrovante le distanze da ' luoghi 
abitati e dalle strade fmbbliche jJer la seminagione dei risi 
in questo Ragusano tenitorio", inviato dal sindaco di 
Scicli all 'Intendente nel 1842, oltre alla estensione 
dei fond i destinati alla risicoltura, poco più di sal­
me 21 ( circa 60 ettari) , indica anche la distanza 
delle risaie dai diversi centri vicini; attraverso i 
nomi delle contrade interessate , inoltre, compren­
diamo che si trattava in genere delle zone limitrofe 
al corso dell 'Irminio. 

Meno precise le comunicazioni successive che, 
come rivela la loro stessa intitolazione "Quadro sup­
pletmio pella raccolta del riso" si limi tano ad indicare 
il nome delle contrade, l'estensione delle aree col­
tivate e l'entità del raccolto . 

Così il "Quadro" relativo a Lentini per il 1855 
(A.S.S., Lentini , 1855) rivela una superficie a riso 
complessiva di 2765 salme (7700 Ha) con un 
raccolto di salme 6647 (1780 t). Dal "Quadro" rela­
tivo a Vittoria (A.S.S. , Vittoria, 1859) nel 1859 si 
evince l'estensione delle risaie, pari a 1370 salme 
di terreno (3822 Ha) , con un raccolto di 752 salme 
(207 t). 

Talvolta questi documenti ind icano solo la 
quantità del prodotto. In quest'ultimo caso, in 
considerazione del fatto che la resa del seme oscil­
lava da 1:20 a 1:30, si può dedurre l'estensione dei 
terreni destinati a riso. Così dal "Quadro suppletmio 
jJella raccolta del 1iso nell'anno 1855. Comune di Bisca­
·1i" (A.S.S., Biscari, 1855) dall 'indicazione del rac­
colto di 2280 salme di riso (627 t) deduciamo che 
la superficie coltivata doveva essere di circa 90 sal­
me ( circa 250 Ha). Nello stesso anno nel comune 
di Lentini (A.S.S. , Lentin i, 1855) si produssero ol­
tre 6300 salme di riso (1693 t). 

Nonostante la buona resa della risicoltura, assai 
gravi erano i problemi sanitari che ne derivavano, 
diffusi in tutte le aree in cui questa coltivazione si 
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era propagata. Grazie alla disposi zione ministeria­
le del 5/3/1853, in qualche zona, come nelle con­
trade di Gravina e cli Giardinelli (A.S.S., Pozzallo. 
1853) ed anche a Donnalucata e a Mazzarelli 
(A.S.S., Modica, 1853) si tentò cli adottare la tecni­
ca di coltivazione per irrigazione e non per som­
mersione, già sperimentata con scarso successo a 
Comiso nel 1827. Ancora una volta i risultati furo­
no deludenti. 

Dopo la metà de ll '800 la coltivazione d el riso 
andò via via scomparendo; solo nel Lentinese fu 
praticata ancora per qualche tempo (A.S.S., 
1864). Negli altri comuni "per conservare la salu­
brità dell 'aria nelle camfJagne" (A.S .S., 1870) fu via 
via sostituita da altre colture, come la quelle del­
la vite e poi degli agrumi, che mutarono non 
poco il paesaggio agrario ne lla Sicilia sud orien­
tale. 

Note 

1 Assai asta la produzione bibliografica su questo tema. Ci limi­
tiamo qui a rim~are a Tobriner, 1982. 
2 In Sicilia la "salma" era un 'unità cli misura cli superficie equi­
valente a 2.79 Ha; si fraz ionava in 16 tumuli ; ogni tumulo era 
pari a mq 1744. La "salma" era anche una unità cli misura cli 
capacità ed equivaleva, per gli aridi , a Kg. 268,8. 
3 La risicoltura contribuì a degradarne la fun zione, anche per 
il passaggio de i vicini scali cli Scoglitti e cli Pozzallo a dogana cli 
II classe. Fino al 1878 a Mazzarelli esistevano poche case e 
qualche magazzino per le carrube in attesa cli imbarco; poi la 
scoperta ciel bitume ragusano, che da qui si esportava, indusse 
allo s,~luppo della borga ta. sull'argomento cfr. Piccardi , 1958, 
p. 196. 
• Si deve ricordare che Siracusa, a seguito della adesione ai 
moti antiborbon ici, fu privata ciel rango cli capoluogo cli Pro­
\~ncia, assegnato dal 1837 al 1865 a Noto, fede le alla corona. 
Sull'argomento si veda Sgroi, 1932, pp. 27-41. 
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Marina Bertoncin, Andrea Pase 

Un fiume di riso. Il Logone tra Camerun e Ciad* 

1. Premessa 

Questo contributo intende presentare le linee 
principali della territorialità idraulica legate alla 
risicoltura sulle due sponde, camerunese e ciadia­
na, del fiume Logone. Il binomio riso e sviluppo, 
che intitola la sezione, può essere a buona ragio­
ne l'orizzonte di riferimento delle vicende terri­
toriali trattate , ovvero la stagione dei grandi pro­
getti, la loro crisi, le fasi di riabilitazione che ne 
sono seguite e i tentativi in corso di individuare 
nuovi modelli di intervento. Le vaste aree inonda­
bili del medio Logone, nell 'Estremo Nord del 
Camerun e nella "m esopotamia ciadiana", sono 
state infatti interessate nel corso dell 'ultimo mez­
zo secolo dalla presenza di alcuni grandi perime­
u-i irrigui (Fig. 1). 

La risicoltura basata sulle esondazioni delle 
piene fluviali assolveva a due obiettivi rilevanti. Il 
primo era contribuire all'autosufficienza alimen­
tare nazionale, una finalità "su-ategica" a livello 
generale. Il secondo, di accrescere le prospettive 
di sviluppo di territori specifici (Roupsard, 1987; 
2000). Tuttavia, in una raccolta di lezioni tenute 
negli anni 1961 / 62 al Collège de France, Gou­
rou, commentando l'esperienza dell'inu-oduzio­
ne della risicoltura inondata lungo il Logone, già 
allora l'aveva definita un insuccesso finanziario e 
tecnico (Gourou, 1971, p. 187). 

2. I grandi progetti 

Ma ripercorriamo la storia che inizia nel 1951 
con la progettazione del perimeu-o casier A, a 
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nord di Bongor, in Ciad. Atu-averso la costruzione 
di una diga laterale al fiume si doveva controllare 
la piena per poter coltivare ben 55.000 ha. I primi 
lavori nel 1960 portarono però alla predisposizio­
ne di soli 2.000 ha gestiti amaverso un conu-ollo 
parziale dell 'acqua. 

Di là dal fiume , nel 1954 anche il SEMRY 
(Secteur Expérimental de Modernisation de la 
Riziculture de Yagoua) avviava un progetto di ri­
sicoltura a partire dalla costruzione di un terra­
pieno di 40 km circa, sul dosso dell 'argine u-a 
Yagoua e Djafga, per contenere parzialmente la 
piena del Logone (Roupsard, 1987, p. 266). L'ac­
qua era incanalata ad adacquare 1.500-2.000 ha 
che aumentarono fino a 6.500-7.000 nella secon­
da metà degli anni '60 (Brunet:Jailly, 1981 , pp. 71-
72). Questioni socio-economiche e tecnico-idrau­
liche, ma soprattutto da una parte l'impossibilità 
di gestire gli eccessi di piena e dall'altra di risolve­
re gli effetti destabilizzanti dell'alea climatica 
(Roupsard, 1987, p. 272), condussero il SEMRYa 
rimanere sostanzialmente lontano, nei risultati, 
dalle intenzioni espresse e il perimeu-o di Bongor 
a dichiarare fallimento con conseguente inarre­
stabile deterioramento delle infrasu-utture. Dagli 
anni '60, con la regia dei tecnici di Taiwan si aprì, 
ancora in territorio ciadiano e sempre a Bongor, 
il perimeu-o casier B. I taiwanesi predisposero uno 
schema irriguo di circa 500 ha funzionante per 
pompaggio a partire dalle acque del Logone. Nel 
1973, i tecnici della Repubblica Popolare Cinese 
sostituirono i consulenti di Taiwan e supportaro­
no lo sviluppo di alu-i 300 ettari in conu-ollo par­
ziale. Ma in seguito alla guerra civile, nel 1979, 
l'assistenza tecnica cinese lasciò la gestione del 

AGEI - GeoLema, 19 



·,. 
NIGERIA _) 

u 
N 

O 10 20 30 40 50km 

,r/waza 

,/ 

LJ ' 

CI AD 

_.,--..._...- l. 
' ngor 

- -- ___:s:=_ 

!Yagoua! Zone di risicoltura Piane di 
inondazione 

Fig. 1. Il Logone u·a Camerun e Ciad: le aree dei grandi perime u·i ir r igui . 

AGEI - Geotema, 19 73 



perimetro, i lavori languirono e l'attività, in for­
ma continuativa, fu praticamente sospesa. Intanto 
in territorio camerunese era partito, sulle "spo­
glie" del primo SEMRY, un nuovo progetto di irri­
gazione e di doppio raccolto annuale (1971). Il 
SEMRY è sostituito dalla SEMRY: Société 
d'Expansion et de Modernisation de la Rizicultu­
re de Yagoua. L'intervento interessò 5.500 ha già 
a coltura, che furono riorganizzati . Gli accordi sul 
prelievo di acqua dal Logone, stabiliti tra Ciad e 
Camerun, limitavano però le superfici irrigabili a 
circa 3.000 ha, a fronte di un potenziale coltivabi­
le che avrebbe potuto essere più che doppio 
(Ibid., p. 276). Negli stessi anni, in Ciad, l'acqua 
del Logone fu condotta anche sulle terre di Lai", 
più a sud, per la realizzazione (1974) del perime­
tro di Satégui-Déréssia con una superficie di 
1.850 ha. Lo schema nasceva sotto l'impronta ge­
stionale dell'Office de Mise en Valeur de la plaine 
de Satégui-Déréssia (OMVSD) che si occupava 
della manutenzione delle dighe, dei lavori agrico­
li e dell 'attribuzione delle parcelle (M.W., 
1988). 

Per contro, sulla riva camerunese, facendo leva 
sulle rendite altissime ottenute dalla SEMRY I, lo 
Stato e i tradizionali organismi finanziatori si sen­
tirono motivati a proporre, nel 1978, un progetto 
di proporzioni ancora maggiori, sebbene già allo­
ra le superfici predisposte non fossero pienamen­
te utilizzate. Sarebbero stati creati tra i 6.000 e i 
7.000 ha di nuove risaie: la SEMRY II. 

L'attuazione di questo disegno prevedeva un'ir­
rigazione per gravità, senza oscillazioni stagionali 
(riducendo i costi di prelievo dal fiume) e non pe­
nalizzata in maniera pregiudizievole dai vincoli 
dell'accordo internazionale Ciad-Camerun (Bru­
net:Jailly, 1981 , p . 72; Beauvilain, 1989, p. 224). 

A tal fine fu costruita una diga-sbarramento in 
terra, che creò un bacino di stoccaggio per l'ac­
qua: il lago di Maga. La superficie coperta dall'ac­
qua oscilla tra i 35.000 ha in tempo di piena e i 
15.000 ha in stagione asciutta (Beauvilain, 1989, 
p. 230). La messa in opera del progetto ebbe un 
impatto amplissimo sulla popolazione locale , che 
dovette abbandonare il territorio allagato. La 
grandiosità della sistemazione idroagricola si 
scontrò anche con il problema della mancanza di 
gente da poter coinvolgere. Si dovettero condurre 
vere campagne di ingaggio nei territori circostan­
ti (Ibid., p. 541). A valle della diga i pascoli si 
degradarono (Molinier, Sighomnou, Nkamdjou, 
2000, pp. 155-170) . Le strutture territoriali tradi­
zionali della transumanza furono cancellate e l'al­
levamento sedentario, già instabile, si ritirò ulte­
riormente. 
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3. Dopo la crisi, le riabilitazioni 

Se globalmente l'operazione SEMRY costitui­
sce un successo tecnico certo, con livelli di rendi­
mento tra i più elevati d'Africa (MINAGR -SCET 
AGRI, 1986, p. 4 7), il declino conclamato che dal 
1985 ha caratterizzato la storia del progetto ha 
radici profonde. Non diversamente accadde a Sa­
tégui-Déréssia, dall'altra parte del fiume. Là, una 
serie di difficoltà organizzative unite agli eccessivi 
costi di funzionamento, prima completamente 
accollati ai donatori e allo Stato, portarono alla 
riduzione delle dimensioni progettate che doveva­
no essere di 12.000 ha, quindi molto maggiori ri­
spetto a quanto poi effettivamente realizzato; alla 
delegittimazione e poi alla sostituzione della strut­
tura di gestione del progetto con una nuova, 
orientata ad una partecipazione sempre più consi­
stente degli assegnatari (1992). Oggi sono ottan­
tadue i groupement che gestiscono lo schema. 

Per la SEMRY, quando nel 1989 serpeggiò la 
notizia di una possibile chiusura, Stato, organismi 
di aiuto francese e di cooperazione europea deci­
sero un piano di riabilitazione le cui azioni preve­
devano la chiusura delle contribuzioni pubbliche 
e il conferimento degli oneri delle campagne alle 
associazioni di produttori e all'ambito privato. I 
groupernent paysan si diffusero a misura dello sma­
gliarsi del tessuto organizzativo della SEMRY Dal­
l'altra parte del fiume, a Satégui-Déréssia, alla li­
quidazione dell'OMVSD, è istituita l'Organisation 
Paysanne du Périmètre Irrigué de Satégui-Dérés­
sia (OPPISD). L'organizzazione, a partire da ogni 
villaggio, è strutturata sulla base dei quattro canto­
ni amministrativi in cui è divisa l'area. Ogni canto­
ne ha un piccolo bureau eletto dai delegati dei vil­
laggi. Questo interagisce a livello più alto con un 
comitato di gestione che ha il compito di distribu­
ire e recuperare i crediti, di provvedere alla manu­
tenzione delle strutture e di organizzare l'attività 
agricola. Un'assemblea annuale decide la quota 
da attribuire al fondo per la gestione del comitato 
con l'unico obiettivo di provvedere all 'irrigazione. 
Per ogni alu·o tipo di intervento necessario (aratu­
ra, sementi, fertilizzanti ... ) alla coltivazione, i con­
tadini devono provvedere autonomamente. Il pas­
saggio dalla gestione OMVSD a quella attuale ha 
evidentemente rappresentato un grosso problema 
per i contadini che non se l'aspettavano e si sono 
u·ovati impreparati a far fronte alle mutate condi­
zioni di lavoro. Circa metà degli assegnatari ha la­
sciato la parcella, ma anche con i nuovi subenu·i 
non si raggiungono spesso che i 900/ 1.000 ha col­
tivati. La carenza di attrezzi rallenta ogni pratica 
agricola e spesso i terreni non sono pronti prima 
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dell 'arrivo dell 'acqua cli piena e sono abbandona­
ti. Per quanto riguarda la produzione, l'impossibi­
lità eia parte dei contadini cli acquistare e cli reperi­
re fertilizzanti ha fiaccato le rendite (circa 2,5 
t/ ha in una buona annata). Anche la commercia­
lizzaz ione è largamente deficitaria. Il venir meno 
clell'OMVSD, incaricato pure cli questo aspetto, ha 
lasciato completamente scoperto l'accesso al mer­
cato. Il funzionamento della riseria, come già a 
Yagoua, inevitabilmente si è interrotto. Mercanti 
occasionali, contratti temporanei come quello con 
le birrerie ciel Logone, ma soprattutto iniziative 
individuali contrassegnano la situazione attuale 
delle relazioni commerciali. Il vuoto lasciato clal­
l'OMVSD, il ruolo puramente cli appoggio tecnico 
svolto dai servizi dell 'agricoltura e la totale caren­
za cli mezzi tecnici e finanziari eia parte dei conta­
dini hanno spinto una ONG a carattere religioso 
diffusamente presente sul territorio -Worlcl Vision­
aci occuparsi, attraverso strategie cli appoggio , 
come l'impiego temporaneo cli manodopera, del­
la manutenzione minimale delle infrastrutture per 
l'irrigazione. 

Dopo quasi 7 anni cli abbandono cli ogni attivi­
tà organizzata in maniera unitaria e sistematica, 
dal 1985 ebbe inizio anche per il perimetro cli 
Bongor casier B, un travagliato processo cli riabili­
tazione. Alcuni dei problemi presenti erano cli ca­
rattere generale e riguardavano la presenza cli ter­
reni tsoppo sabbiosi, cli altri mal spianati, l'impo­
verimento dei suoli dovuto al ripetersi prolungato 
della stessa coltura, l'abbandono dell 'aratura 
meccanizzata e la sua sostituzione con quella a 
trazione animale, con risultati ovviamente inferio­
ri eia un punto cli vista tecnico. Persino il ripiego 
sull 'aratura animale si rivelò troppo oneroso. Il 
lavoro manuale a cui alla fine ci si era ridotti ritar­
dava inoltre considerevolmente il calendario agri­
colo e molti contadini finirono per scegliere cli 
non arare la terra, prima cli coltivarla. Alla fine i 
guadagni provenienti eia forme diverse cli agricol­
tura e eia altre attività erano più favorevoli. Non 
era migliore la questione della commercializzazio­
ne , tenendo conto che poca della produzione ciel 
casier B era assorbita dal mercato locale, in cui la 
richiesta cli riso non era molto alta, e della cattiva 
situazione delle infrastrutture cli trasporto verso la 
capitale. Un importante fattore perturbativo, vista 
la prossimità cli Yagoua, è stato per molto tempo 
anche il riso proveniente dal Camerun, prodotto 
dalla SEMRY Gli aiuti internazionali in riso a 
N'Djaména potrebbero aver avuto un significativo 
ruolo cli "disturbo", anche se in ogni caso inferio­
re a quello delle importazioni direttamente eia 
Taiwan. 
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Ma ri chiamandosi all'importanza che la risicol­
tura mantiene per il contrasto alla povertà 1 e 
quindi alla "strategicità" ciel progetto SEMRY nel­
la lotta contro la fame, nella primavera 2001 il 
Camerun ha inoltrato una richiesta cli finanzia­
mento per la struttura nell 'ambito dell 'iniziativa 
PPTE (Pays Pauvres Très Enclettés) ciel FMl2. 

Sono due i grandi assi d 'azione possibili: la riabi­
litazione dei grandi schemi irrigui (i circa 13.500 
ha della SEMRY ne costituiscono la gran parte) e 
l'estensione cli piccoli perimetri a scala di villag­
gio in gestione comunitaria. Il costo della riabili­
tazione per la SEMRY è stato stimato attorno ai 3 
miliardi cli CFA. Sul versante ciadiano si assiste 
invece, dal 1998, ad un differente , complessivo 
intervento di territorializzazione idraulica. Una 
missione tecnica taiwanese ritorna a Bongor a 
trent'anni dall 'intervento originario in casier B. Il 
primo obiettivo è la riabilitazione dei 500 ettari in 
controllo totale dell'acqua. Le rendite raggiungo­
no le 8 t/ ha. La parte più significativa e dagli 
impatti maggiori è però quella relativa alla predi­
sposizione di nuovi perimetri per la risicoltura in 
controllo parziale dell 'acqua. L'obiettivo finale 
sarà la costituzione di 2.000 ha a riso da distribu­
ire in parcelle cli mezzo ettaro. Il progetto preve­
de nel suo complesso lavoro per 4.000 nuovi asse­
gnatari, che si aggiungeranno ai circa 1.650 colti­
vatori dei 500 ha irrigati. Per la "mesopotamia cia­
diana" ogni ulteriore speranza è riposta in un pro­
getto cli possibile riabilitazione attraverso un'azio­
ne di appoggio al comitato cli gestione che ricade 
nell 'ambito ciel PGRN (Projet de Gestion des Res­
sources aturelles en zone souclanienne), attual­
mente al vaglio dei possibili finanziatori, la BAD 
in particolare. Siamo di fronte però ad una pro­
gettualità ancora "sospesa". Il volet miglioramento 
delle infrastrutture rurali avrebbe previsto inizial­
mente 3.000 ha da riabilitare o eia aggiungere a 
scherni già esistenti, 500 ha per 8 piccoli perimetri 
tra Bongor e Lai e 1.500 ha a Satégui in controllo 
totale dell 'acqua. Prerequisiti necessari sono, da 
un lato, la realizzazione della strada tra Bongor e 
Lai per i piccoli perimetri e per Satégui e, dail 'al­
tro, la ricostruzione della diga laterale ciel Logone 
e della soprastante strada per il casier A. L' eviden­
ziarsi della difficoltà cli reperire gli ingenti finan­
ziamenti richiesti per queste opere ha portato a 
selezionare come obiettivo prioritario la riabilita­
zione di Satégui a patto che il governo ciadiano si 
prenda in carico, come ufficialmente "promesso" 
dal Presidente, l'esecuzione della su-acla da Bon­
gor fino a Lai. 
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4. Sapere di poter contare 

Il futuro di questi progetti dalle grandi dimen­
sioni e con una trasformazione pesante del terri­
torio è dawero in bilico. In cinquant'anni di ri­
sicoltura è awenuta una contaminazione tra attori 
in gioco e la loro configurazione nei progetti de­
scritti ha compiuto un percorso. Fino alla fine 
degli anni '80, la disposizione comune era di uno 
o più attori prevalenti (presumono conoscenze e 
competenze specializzate, esprimono un legame 
forte con le strutture generali di governo del ter­
ritorio, dispongono ampiamente di risorse - ma­
teriali e cognitive - su-ategiche), che orientano le 
pratiche spaziali, e altri in condizione di subalter­
nità, vincolati e "cosu-etti" nell'ambito di informa­
zioni, proposte e obiettivi, la cui "utilità" è defini­
ta a prescindere dai loro interessi, come dall'ester­
no è deciso ciò cui devono rinunciare (Latour, 
2000). Dagli anni '90 questa disposizione si mo­
difica. Conu-addizioni interne ed esterne ai terri­
tori e alle organizzazioni si accumulano al punto 
da superare la loro possibilità di integrazione nel 
sistema territoriale, conducono alla crisi e al cam­
biamento di posizione e di ruolo degli attori e 
quindi delle forme dell'agire. Nuove razionalità si 
affermano, le strategie e i sistemi di azioni che le 
attuano sono diversi e anche il territorio muta. 

I gruppi sociali muovono i primi passi verso 
una maggior consapevolezza delle proprie capaci­
tà, anche nuove, e delle responsabilità acquisite, 
delle opportunità e dei vincoli con cui doversi 
confrontare. Rimane comunque difficile pensare 
a queste regioni "senza" i progetti, che in ogni 
caso hanno "inventato" un territorio, con una 
materializzazione "dura" di opere (dighe, argini, 
canali, strade). Il tracollo del progetto e la rinun­
cia ad un minimo di manutenzione significhereb­
bero l'abbandono della rete idraulica, l'insabbia­
mento completo dei canali, l'erosione degli argini 
lungo il Logone. Sono quegli stessi argini che di­
fendono dalle piene i villaggi vicini. In Ciad, a 
Bongor, attualmente la diga stradale che proteg­
geva il casier A è sbrecciata in diversi punti e per­
sino la su-ada, oltre al progetto, è bloccata. La ri­
sicoltura rimane in ogni modo un'attività essen­
ziale per migliaia di famiglie . Sono circa 3.800, in 
Ciad, le richieste di parcelle da parte di risicoltori, 
ma se ne prevedono fino a 10.000 per le 4.000 
parcelle complessivamente disponibili dopo i la­
vori in via di esecuzione del casier B. Nel marzo 
2003 ci viene conferma che il governo camerune-
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se ha riaperto il dossier SEMRY e che una nuova 
ri-riabilitazione è incominciata. Tempo indicato: 5 
anni. Sullo sfondo dei problemi di sempre la pri­
ma fase , 2003-2005, affronterà l'elaborazione di 
nuove logiche organizzative, dalla definizione del­
lo stato giuridico della SEMRY alla scelta delle sue 
funzioni. La su-uttura dovrebbe configurarsi come 
molto "leggera" e "competente". Alla fine del 
2004, i 2.000 ha di Bongor dovrebbero essere tutti 
a regime. A quel punto la missione taiwanese ha 
in progetto di intraprendere un ulteriore amplia­
mento (3 .000 ha) del suo intervento a sud di 
Bongor, seguendo il tracciato della nuova strada 
verso Kelo e del corso del Logone fino a Lai. 

Intanto però al casier B si devono già fare i 
conti con numerosi problemi di difficile gestio­
ne. Non tutto il perimetro (i 500 ha in conu-ollo 
totale) è effettivamente coltivato: i dati oscillano 
tra i 450 e i 400 ha. Tra le difficoltà indicate dai 
responsabili della struttura statale che attualmen­
te si occupa dell'inquadramento e dell 'appoggio 
tecnico del progetto, vi è quella di trovare 
un 'adeguata modalità di organizzazione dei con­
tadini che lavorano nel perimetro. I continui 
cambiamenti nelle forme e dimensioni dei rag­
gruppamenti non hanno portato ancora ad un 
assetto stabi le, a discapito della funzionalità del 
progetto. Analoghe difficoltà incominciano a 
profilarsi anche per l'am-ibuzione delle parcelle 
dei 2.000 nuovi ettari. I taiwanesi richiamano i 
tecnici locali a risolvere in tempi brevi la questio­
ne. Questi si rivalgono sui groupem,ent e alla fine 
sui contadini. 

A fronte della recente maggior vivacità del 
mondo rurale , testimoniata dal proliferare delle 
organizzazioni di produttori e delle relazioni che 
esse intessono, la questione principale rimane che 
l'assunzione di potere sul territorio da parte di 
tali gruppi non può risolversi con un semplice 
u-asferimento/ decenu-amento di autorità, funzio­
ni e ruoli deciso unilateralmente dagli attori che 
si stanno ritirando (Stato, donatori). Un percorso 
di apprendimento alla consapevolezza di poter 
"contare" nella gestione della terra non può esse­
re dato per scontato. È necessario disporre di co­
noscenze in campo agricolo, di competenze orga­
nizzative e tecniche, del conu-ollo delle risorse, di 
capacità di gestione delle informazioni. Proprio la 
concentrazione di tutte queste variabili nei pochi 
attori "promotori di sviluppo" ha costituito l'anel­
lo debole nei progetti di costruzione di una société 
hydraulique nella piana del Logone. 
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Note 

1 Nel 2010 si stima un fabb isogno nazionale di riso attorno alle 
300.000 l/anno. 
2 Sulla "lotta conu-o la povertà" come nuovo paradigma delle 
politiche pubbliche di aiuto allo sviluppo: Chavagneux, 2001; 
Lautier, 2001. 

* La ·1icerca è staia. condotta in stretta collaborazione tra i due autori; 
la stesura finale, tullavia, sf1etta a /\!farina Bertoncin f1er i fHtra.­
gra.ji 2 e 4, ad A nclrea Pase per i paragrafi 1 e 3. 
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Sara Bin 

Riso "del" Sourou, riso "nel" Sourou (Burkina Faso). 
I giochi di un territorio idraulico 

1. Dentro il Sourou: tra acqua e riso 

Il Sourou è un corso d 'acqua e un progetto . È 
affluente/ defluente del Mouhoun (Volta Nero) 
ed elemento sostanziale di un progetto di territo­
rializzazione idraulica (Faggi, Mozzi, 2000; Bethe­
mont et al., 2003). Razionalità esogene nuove si 
sono imposte come dottrine dell'innovazione sra­
dicando simboli e violando idee. Il linguaggio del 
"progetto" si è radicato nel territorio trasforman­
dolo irreversibilmente. Con il progetto, anche la 
risaia è diventata l' elemento strutturante del­
l'identità nuova del territorio idraulico (ibidem., 
2003), la coltura sulla quale si giocherà la partita 
dell'autosufficienza alimentare. Il riso come "col­
tura di produzione", era nella valle del Sourou un 
cereale pressoché sconosciuto fino a quando di­
ventò, negli anni '50, una preoccupazione urgen­
te dell'amministrazione coloniale (Angelier, Blan­
chard, 1995). Dalla lettura dei documenti di que­
gli anni (Bceom, 1955) emerge lo sforzo compiu­
to dalla colonia francese per introdurre alcune 
colture come il riso, la patata, il mango, la goyava, 
il limone, ecc. attraverso la distribuzione di se­
menti in zone potenzialmente trasformabili in ter­
ritori dello sviluppo. 

L'entusiasmo tecnocratico, scatenato dalla pro­
spettiva di valorizzare un territorio saheliano, ha 
fatto però trascurare una riflessione sulle difficol­
tà che avrebbero potuto presentarsi nell'introdur­
re un 'organizzazione razionale esu-anea alla real­
tà locale. La mancata cura e la scarsa protezione 
delle nuove pian te hanno reso vani i primi tenta­
tivi di innovazione agricola e neppure l'inu-odu­
zione dell 'aratro ha migliorato la situazione. Inol-

1 1s 

"Les risière inondées se distinguenl des a.utres agricultures céréalières 
f1a.r des pa.ysages plus visiblemenl voulus: sont-elles produ ils 

manifestes d 'une civilisation f1articulière au créat,ices d 'une certaine 
civilisation ?" 

Pien e Gourou 

nOser irivenler l'avenir" 
Tlwmas Sankara 

tre, nei casi in cui le popolazioni locali accettava­
no le sementi, risultava problematico l'utilizzo e la 
trasformazione, nel caso del riso , dei grani matu­
ri. Le particolari condizioni di un ambiente arido 
sottoposto ad un regime pluviomeu-ico aleatorio e 
la scarsa disponibilità di risorse idriche penna­
nenti avrebbero reso difficoltosa l'installazione 
delle risaie. La soluzione proposta dell 'ammini­
strazione coloniale è stata la creazione di una fat­
toria sperimentale (ferrne-jJilote), nella quale verifi­
care le potenzialità dei suoli e la loro attitudine 
alla coltura risicola, dove i locali avrebbero potuto 
ricevere una consona formazione e preparazione 
alla coltivazione del riso, abituandosi al sistema 
della risaia (Savonnet, 1985). Alcuni fattori cultu­
rali endogeni ostacolarono la realizzazione di un 
simile progetto. Si trattava, innanzitutto, di un la­
voro con i piedi nel fango , quindi sporco e deva­
lorizzan te , simile alla vergogna 1

• Coltivare il riso 
lungo la valle del Sourou si annunciava come 
un'autentica sfida u-a la razionalità esogena del 
progetto coloniale e il territorio locale, eviden­
ziando fin dall'inizio le contraddizioni degli ambi­
ziosi progetti di sviluppo. 

Il riso, però, non era una pianta totalmente 
assente dal paesaggio saheliano della valle del 
Sourou. Lungo il fiume, e in particolare nei terre­
ni vallivi più bassi, le popolazioni autoctone racco­
glievano il "riz rouge déhiscent, sois au balai après le 
retrai de l 'eau, sois rnéme, dans certains cas, par récolte 
avant déhiscence des grains" (Sogetha, 1962, p. 23): 
la più antica risicoltura praticata in Africa occi­
dentale. Si u-atta della specie di Oryza glaberrima 
(in marka "Marou-Oulé" e in lingua pana "Mina") 
coltivata nei terreni più bassi, all 'esterno dei limiti 
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della piena, a volte in associazione al sorgo preco­
ce, su superfici particolarmente limitate: un riso 
d ' hivernage a ciclo corto (90 giorni) seminato i 
primi di luglio e raccolto a fine settembre. Il "riz 
rouge" nasce dalla selezione di particolari ceppi 
varietali e prende il nome dalla colorazione rossa 
del suo pericarpo, data da pigmenti prodotti dalla 
pianta. L' 0ryza glaberrima è una specie indigena 
dell 'Africa occidentale: si estende dal Delta inter­
no del Niger, suo /oyeroriginario, al fiume Senegal 
dove si è espansa tra il 1500 e 1'800 a.C. , ma non 
ha mai conosciuto uno sviluppo lontano dalla sua 
zona d 'origine (Gallais, 1984). Si tratta di un riso 
dai rendimenti scarsi, venduto sui mercati locali e 
poco utilizzato nell 'alimentazione. 

La vera coltura del riso, come la si intende per 
le grandi civiltà idrauliche dell 'Asia, non esisteva 
in Sourou prima degli anni '50 del secolo scorso. 
Nel 1953, il riso venne inu-odotto nei sistemi agri­
coli con 3.171 kg di sementi su una superficie 
coltivata di 65 ha ripartiti nei villaggi di Lanfiéra, 
Di e Wé; l'anno successivo le superfici diminui­
ranno e verranno disu-ibuiti 2.368 kg di sementi 
per 48 ha. Due le varietà introdotte: Gambiaha e 
Toulou-0ulé (Bceom, 1955). Alcuni tentativi furo­
no condotti da Auboin , ingegnere a conu-atto del 
Service de l'Hydraulique tra il 1954 e il 1955. Il bilan­
cio del 1954 darà risultati insignificanti: un rendi­
mento di 100 kg/ ha e una produzione di 4,8 t, 
circa lo 0,02 % della produzione agricola totale 
(Bethemont et al. , 2003, p. 114). Le popolazioni 
locali reclamarono delle varietà più precoci 
(Kounsourou) e del riso galleggiante o "riso del 
fiu1ne ". 

Più che una varietà, il termine "riso galleggian­
te " o baghimalo, definisce un sistema di produzio­
ne. Si u-atta, infatti , di una moltitudine di varietà 
coltivate nell 'acqua in opposizion e a quelle irriga­
te. Il baghimalo (in lingua dioula "riso del fiume" 
da "ba": grande, "ghi": acqua, "malo ": riso) è una 
specie insolita di riso (Gourou, 1984) che cresce 
con il livello della piena del fiume: seminata al­
l' arrivo delle prime piogge, il suo stelo risale insie­
me al livello dell'acqua per rimanere inondato e 
ripiegarsi poi su se stesso. Il baghimalo viene colti­
vato nei baghi foro, i "campi del fiume " che gli 
autoctoni preparano e seminano prima dell 'arri­
vo delle piogge . La raccolta viene effettuata in 
piroga o dopo il ritiro della piena ( décrue). Le 
varietà africane di riso galleggian te, come le varie­
tà autoctone derivanti dall' Oryza glaberrima, si 
sono propagate a partire dal Delta interno del 
Niger e, insieme ad una specie spontanea di riso 
selvatico, 0ryza jJerennis barthii, hanno colonizzato 
vaste pianure inondabili senza mai diventare, 
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però, coltura di produzione. I risi di origine afri­
cana hanno dei rendimenti molto deboli e nep­
pure a seguito di un lungo addomesticamento si è 
riusciti a perfezionarne la qualità e ad aumentar­
ne sostanzialmente la quantità prodotta. Secondo 
Gourou (1984) , l'assenza di vaste risaie in Africa 
occidentale non può essere giustificata eviden­
ziando solo gli ostacoli naturali; l'individuazione 
delle enormi insufficienze tecniche ha una note­
vole rilevanza: il contadino saheliano non padro­
neggia per nulla l'idraulica agricola (ibid. , p. 143) 
e, in molti casi, i contadini hanno addirittura tra­
scurato le risorse idriche a loro disposizione ( ibid., 
p. 145). 

Nella valle del Sourou, nonostante i risultati 
fallimentari dei tentativi dei primi pionieri risico­
li, dal 1955 lo sviluppo della coltura del riso diven­
terà l'obiettivo primario dei servizi dell'agricoltu­
ra: operazioni su-ategiche di propaganda condot­
te da animatori e sostenute dal Commandant de 
Cerde e l'installazione di una fattoria sperimen tale 
a Di nel 1956 furono le principali realizzazioni . I 
tentativi di coltivare il riso sulla riva destra del 
Sourou, in par ticolare a Illa, e sulla riva sinistra u-a 
Di e Wé lungo il Lobazé (affluente del Sourou) si 
rivelarono abbastanza soddisfacenti ma, ancora 
una volta, l'irregolarità delle piene causò l' abban­
dono della coltura. Solo verso gli anni '60 si riusci­
rà ad inu-odurre il riso nel sistema di produzione 
contadino e nell 'alimentazione di base delle po­
polazioni locali. Per riuscire nell ' in tento , bisogna­
va, in primo luogo, riuscire a conu-ollare la piena, 
dopo di che si sarebbe potuto intervenire miglio­
rando la qualità , potenziando la domanda inter­
na, gestendo il corso dei mercati nazionali e ren­
dendo la valle faci lmente raggiungibile. Nel 1976 
fu costruita una diga a monte della confluenza 
Sourou/ Mouhoun per regolare la piena rallen­
tando lo svuo tamento del bacino del Sourou du­
rante la stagione secca, consentendo così una per­
manente disponibilità idr ica e l' estensione/ stabi­
lizzazione delle superfici irrigate. 

Nei primi anni '50, i prezzi relativamente eleva­
ti del jJaddy (risone) e la speranza di un aumento 
rapido del consumo di riso sui mercati interni, 
hanno consentito alla risicoltura di imporsi come 
giustificazione di un importante progetto. Le cir­
costanze hanno, però, delineato degli scenari 
meno ottimisti. Per quanto riguarda il mercato 
del riso, il suo prezzo tenderà a diminuire in tutti 
i paesi della regione a partire dagli anni '60, e 
anche quello prodotto in Sourou non sfuggirà 
all 'andamento generale2

. L'aumento della do­
manda di riso aw-averso l' estensione del consumo 
non avvenne come previsto: il mercato del riso 
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non riuscì ad assorbire totalmente la produzione 
del Sourou. Infine, il soddisfacimento degli obiet­
tivi di qualità sembrò ancora lontano dal realizzar­
si, tenuto conto che il relativo controllo del livello 
del piano d 'acqua non significò ancora una ge­
stione soddisfacente della piena né il raggiungi­
mento della sicurezza idraulica. 

2. Riso e rivoluzione 

Negli anni '80, la coltura del riso fu rivista alla 
luce dell 'attività politica rivoluzionaria. Il riso fu 
imposto come la coltura in grado di riabilitare il 
popolo burkinabè nella sua dignità e fierezza. 
"Procluisons burkinabé, consommons burhinabè' diven­
tò uno dei più efficaci slogan propagandistici del 
programma del Cnr ( Comité National cle la Révolu­
tion) capitanato da Thomas Sankara tra il 1983 e il 
1987 (Tallet, 1989). Con la rivoluzione popolare, 
il jYrojet Sourou conobbe un momento di particola­
re importanza. Diventò lo strumento strategico di 
uno Stato alla ricerca di consenso sociale, simbolo 
dell'innovazione territoriale e posta in gioco del 
Ppd (Programme Populaire cle Développement). Il Sou­
rou fu investito da una campagna propagandistica 
senza precedenti che lo elesse "granaio del Faso". 
Secondo le ambizioni della rivoluzione, "nous 
aborclerons très prochainement 1,e projet Sourou lui-meme 
qui concerne près cle 40. 000 ha " ( Siclwaya, 
26.09.1985, n . 362). Il bilancio delle terre restò, 
però, molto lontano dalle attese del progetto (Du­
mont, 1993). Tra il 1979 e il 1988, le superfici 
coltivate si estesero solo fino a 1.110 ha, di cui 860 
irrigati. Sul totale delle parcelle irrigate, 650 ha 
sono stati realizzati tra il 1984 e il 1988 (Yaro, 
1994, p. 38). Nel 1985, a Di, su 500 ha, 210 erano 
coltivati a cotone e 6 ad ortaggi, mentre a 
Guiédougou, 288 ha erano interamente riservati 
alle colture orticole. 

Di riso irrigato si iniziò a parlare a partire dal 
1985 come conseguenza diretta della creazione 
dell'Amvs (Autorité cle Mise en Vt-tleur cle la Vallie clu 
Sourou) , struttura tecnica e amministrativa attra­
verso la quale lo Stato perseguì l'obiettivo dell'au­
tosufficienza alimentare definendo il Sourou "re­
gione prioritaria di sviluppo agricolo" (Gersar, 
1987). Le superfici irrigate furono estese e fu ri­
servato un posto in primo piano alla coltura del 
riso. L'intensificazione della produzione risicola 
rappresentava la "giustificazione indispensabile" 
della pianificazione agricola ( Gioia, 1998). In 
questa prospettiva, nel 1986 venne realizzato un 
perimetro-pilota di 50 ha nella zona di Niassan 
(projet Débe'). Sarà il primo dei perimetri a vocazio-
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ne risicola. Finanziato dal Fed (Foncls Européen cle 
Développement) , il perimetro faceva parte delle pri­
me realizzazioni dell 'Amvs. Il riso prenderà pro­
gressivamente piede, tanto da occupare oggi la 
maggior parte delle terre irrigate lungo la valle 
del Sourou. 

3. Il riso oggi 

Nel 2003, le superfici risicole irrigate occupa­
no 2.785 ha, compreso il perimetro "610 ha" cli 
nuova realizzazione, interamente concentrate nel­
la zona di Débé/ Niassan: più del 90% del totale 
delle superfici bonificate dal progetto; il riso è 
coltivato in doppia stagione, quindi da gennaio a 
giugno la prima campagna e da luglio a dicembre 
la seconda, con un ciclo vegetativo variabile da 
120 a 160 giorni. Considerando un'intensità col­
turale del 200 % (due cicli all 'anno) e un rendi­
mento cli 5 t/ ha, la produzione teorica ammonte­
rebbe a 19.300 t. In realtà, la produzione ha rag­
giunto 11.320 t nel 1997 e per il 1999 erano pre­
viste 12.870 t (Sher, 1999-2000) . Fino all 'inizio 
degli anni '90, i rendimenti ottenuti erano accet­
tabili ( 4,5 t/ ha - 5 t/ ha), ma inferiori alle 7 t/ ha 
di alcune parcelle del perimetro "50 ha" nei primi 
anni della gestione (Somet/ Ewi, 1996, p. 102). Le 
analisi fatte clall 'Amvs sull 'evoluzione della produ­
zione alla fine degli anni '90 3, hanno rivelato una 
diminuzione dei rendimenti dovuta alla perdita di 
ferti lità dei suoli, a causa della scarsa utilizzazione 
dei concimi organici, all'inattitudine pedologica 
di alcune superfici alla risicoltura (suoli limosi o 
limoso-argillosi), all'inadeguato li vellamento del­
le risaie, che non consente l'irrigazione regolare 
del riso e, infine, alla presenza cli uccelli granivori 
conosciuti con il nome di Kélia-Kélia e degli ippo­
potami 4

. 

Non solo quello irrigato, ma anche il riso plu­
viale (baghimalo) ha conosciuto un periodo di 
espansione senza precedenti. Coltivato su parcelle 
esterne ai perimetri irrigati sulle quali gli autocto­
ni continuano ad esercitare un diritto consuetudi­
nario, il riso pluviale, con un rendimento di 900 
kg/ ha nel 1998, ha invaso rapidamente la valle. 
La produzione è passata da 13 t nel 1984 a 5.445 
t nel 1998, con un'evoluzione delle superfici col­
tivate da 30 a 6.050 ha. Dai rendimenti chiara­
mente inferiori rispetto a quello irrigato, il baghi­
malo rappresenta, però, una risorsa alimentare 
sostanziale e una fonte di reddito importante, 
poiché richiede un impegno e un carico economi­
co meno consistenti di quelli richiesti dal riso irri­
gato nei perimetri del progetto. "Basta arare e 
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seminare prima della piena e raccogliere quando 
le acque si ritirano " (Sher, 1999-2000). Nell'ulti­
mo decennio, l'importanza del baghimalo e 
l'espansione delle superfici irrigate hanno avanza­
to di pari passo insieme ad un atteggiamento po­
sitivo delle popolazioni locali - il riso è passato da 
coltura della vergogna a coltura della fortuna - e 
ad una rinnovata politica statale. Il Sourou si pre­
sentava, dunque, negli anni '90, come un polo 
risicolo di notevole importanza. Da vent'anni il 
riso rappresenta la colonna portante del sistema 
di produzione del progetto Sourou, in combina­
zione con il mais durante la stagione delle piogge 
e con gli ortaggi durante la stagione secca. Il riso 
ha connotato l'identità del territorio idraulico 
della valle diventandone l' elemento strutturante. 
Il riso è passato dallo stato di cultura marginale , a 
quello di pianta essenziale dell 'economia dome­
stica nell'attesa di raggiungere un 'ulteriore tappa 
e diventare pianta di civilisation. 

4. Oltre il Sourou, dietro il riso 

Nonostante la riuscita tecnica dei perimetri ri­
sicoli (non solo il Sourou, ma anche Bagré a sud­
est del Paese e la valle del Kou a sud-ovest, per 
ricordare i più importanti) , gli anni '90 si caratte­
rizzano anche per alcuni risultati negativi e 
l'emergere di gravi insufficienze a livello organiz­
zativo e gestionale, che hanno reso problematica 
l'autonomizzazione delle cooperative, il u·asferi­
mento di responsabilità e la loro autogestione. In 
particolare, a risentirne maggiormente è stato 
l'apparato commerciale che, a seguito della libe­
ralizzazione dei mercati, delle privatizzazioni e 
dell'applicazione del Pasa (Programme d'Ajustement 
Sectoriel Agricole) a partire dal 1992, ha conosciuto 
una crisi significativa che condusse le cooperative 
sull 'o rlo del fallimento negli anni 2000. Prima del 
Pasa, lo Stato si faceva carico di tutte le attività 
commerciali relative alla vendita del riso: la Cgp 
( Caisse Générale de Pérequation des Prix) aveva il 
monopolio delle importazioni e della disu·ibuzio­
ne e la Sonacor ( Société Nationale de Cornmercialisa­
tion du Riz) era incaricata della raccolta, della pre­
parazione indusu·iale e della disu·ibuzione all 'in­
grosso. I prezzi al produttore e al consumatore 
erano fissati ogni anno atu·averso un decreto mi­
nisteriale. 

A partire dalla metà degli anni '90, il protezio­
nismo statale ha avuto termine, con l' ingresso 
degli operatori privati , con la privatizzazione della 
Sonacor, riacquistata da Sodegarin ( Société de Dé­
corticage des Graines) 5 nel 1997, con la soppressio-
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ne del monopolio d 'acquisto. L'Ucavaso ( Union 
des CoojJératives Agricoles de la Vall,ée du Sourou), nata 
nel 1997 e incaricata della fissazione ufficiale del 
prezzo del riso paddy, in realtà non è mai riuscita 
a conu·ollarlo a causa della sua debolezza istituzio­
nale e della scarsa coesione u·a le diverse coopera­
tive. Essendo oggi le singole cooperative responsa­
bili della commercializzazione del riso, accade 
molto spesso che si proceda alla vendita ad un 
prezzo inferiore a quello fissato dall'Ucavaso: 
u·ovandosi contemporaneamente di fronte al 
mercato, le cooperative, pur di riuscire a piazzare 
il loro riso, arrivano a svendere la produzione. Il 
ristagno delle vendite e l'insopportabile concor­
renza del riso asiatico sono u·a gli effetti più deva­
stanti della liberalizzazione del mercato del riso: il 
riso del Sourou ha un costo unitario superiore a 
quello dei mercati internazionali del 64% (Le­
goupil et al. , 1993), con un costo di produzione 
più elevato rispetto a quello di altri perimetri del 
Burkina Faso. Il costo di pompaggio dell 'acqua 
(sollevata di 3,5 m dal livello del fiume a quello 
dei canali) , la fine delle sowenzioni sui concimi 
agricoli e, nel 1994, la svalutazione del F cfa, sono 
solo alcuni u·a gli aspetti che gravano sulla forma­
zione del prezzo. Inolu·e, la mancanza di una 
clientela regolare, la vendita a credito, le importa­
zioni inconu·ollate e la scarsa essiccatura non favo­
riscono il mercato del riso del Sourou. 

La progressiva ritirata dello Stato dai suoi im­
pegni pubblici, condizionato da fattori esogeni e 
da difficoltà endogene, ha lasciato le cooperative 
in una situazione di particolare debolezza e impo­
tenza di fronte all ' invasione del mercato interna­
zionale, gettando sul riso una u·agica sorte che 
solo la creatività dei produttori locali potrà sot­
u·arre al conclamato fallimento. Questi ultimi 
hanno saputo inu·attenere un mercato parallelo a 
quello ufficiale, nel quale sono state vendute 
quantità di riso riservate all 'alimentazione fami­
liare o prelevate dalla produzione prima della 
consegna al magazzino della cooperativa. In que­
sto modo, i produttori locali hanno conu·ibuito 
alla commercializzazione del riso e alla fissazione 
del prezzo sui mercati locali. È interessante notare 
come i circuiti locali di trasformazione siano do­
minati dalle donne dedite ad essiccare e mondare 
il jJaddy. Il territorio idraulico del Sourou e i suoi 
giochi di riso non sono un 'eccezione nazionale, 
ma, qui più che altrove, si inseriscono in un di­
scorso articolato che coinvolge la dimensione 
multiscalare della realtà territoriale e la sua appar­
tenenza ad un sistema politico ed economico 
complesso. Le attuali tendenze governative e le 
politiche agricole mirano a promuovere il riso 
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nazionale puntando al dinamismo e alla competi­
tività della filiera. Le contraddizioni non manca­
no. 

La produzione interna copre circa la metà del­
la domanda globale di 150.000 t all 'anno in un 
paese in cui la consumazione cresce vertiginosa­
mente: nel 2002, 4,5 kg/ persona, che ammonte­
ranno, secondo le stime, a 19 kg/ persona nel 
2010, con enormi differenze tra la città e la cam­
pagna. Ogni anno vengono importati circa 20 
miliardi di F cfa di riso preveniente da paesi asia­
tici in cui l'agricoltura è fortemente sowenziona­
ta. Il riso occupa in Burkina Faso la quarta posi­
zione tra i cereali coltivati, dopo il sorgo, il miglio 
e il mais, sia per produzione sia per superfici oc­
cupate. Secondo le organizzazioni dei produttori 
risicoli, le superfici irrigate e coltivate a riso sareb­
bero in grado di soddisfare pienamente l'obietti­
vo dell 'autosufficienza alimentare del Paese. Il 
riso del Burkina Faso non si trova nei piatti nazio­
nali, ma sembra prendere la direzione dei Paesi 
limitrofi dove i mercati offrono maggiori possibi­
lità. Sui mercati urbani, come su quelli rurali , 
anche in prossimità delle risaie, spopola il riso 
importato da quello americano, a quello cinese, 
tailandese, indiano. La qualità è pessima e, in 
molti casi, il riso importato è vecchio di più di 
cinque anni. Nella Valle del Sourou , dove esistono 
poco meno di 2.800 ha di risaie irrigate, le popo­
lazioni mangiano riso tailandese perché meno 
costoso e di miglior resa in cucina (rispetto a 
quello di produzione locale, il riso tailandese "si 
gonfia", crescendo durante la cottura). 

Nel 1998, fu adottato dal Governo un Docurnent 
d'Orientations Stratégiques (Dos) con lo scopo di 
form ulare una strategia di crescita sostenibile per 
il settore agricolo, seguito, l'anno successivo, da 
un Flan Stratégique Opérationnel (Pso). È in questo 
contesto di riflessione e di riforma che fu propo­
sta l'elaborazione di un Flan d'Action pour la Filière 
Riz (Pafr) avente come obiettivo principale l'in­
cremento della produzione nazionale di riso in 
termini economici , sociali e ambientali, attraverso 
un miglioramento dei perimetri irrigui , la profes­
sionalizzazione degli operatori della fi liera, l'au­
mento dei loro redditi e il soddisfacimento dei 
loro bisogni organizzativi e gestionali favorendo la 
negoziazione tra i diversi attori. Il Pafr prevede, 
inoltre, la realizzazione di un Cornité Inte1profession­
nel R iz con lo scopo di responsabilizzare e autono­
mizzare i produttori della filiera. Secondo il Pso, 
la produzione risicola dovrebbe passare da 97.000 
t della fine degli anni '90 a 305.000 t entro il 2010, 
con un tasso di crescita annuo del 10% (Burkina 
Faso, 1999, p. 44) . 

82 

Al di là delle in tenzioni strategiche dello Stato, 
"un paese agricolo come il Burkina Faso, non 
potrà sperare di far decollare la sua economia 
senza proteggere l' agricoltura dalle aggressioni 
del mercato mondiale che pratica dei prezzi che 
non hanno nulla a che vedere con i costi di pro­
duzione. Proteggere la filiera del riso significa 
proteggere i produttori nazionali garantendo loro 
un prezzo remunerativo. Proteggere il mercato 
nazionale significa imporre tasse doganali specifi­
che sul riso sowenzionato in arrivo dai mercati 
internazionali". Queste sono le poste in gioco 
emerse da un seminario tenutosi a Bobo-Dioulas­
so, capitale economica del Burkina Faso, nell'ago­
sto del 2002, convegno in cui la Féderation National 
des Organisations Faysannes (Fenop) si è interroga­
ta sulle strategie da adottare per promuovere la 
filiera del riso. Secondo Salif Diallo, Ministre de 
l'Agriculture, de l'Hyraulique et des Ressources Halieu­
tiques, gli agricoltori africani e, in particolare, i 
risicoltori subiscono quotidianamente un "coup de 
rnassue", "una mazzata", da parte del Wto, un'in­
giustizia che non merita di essere inflitta (Fenop -
Info, 14. 10.2002, n. 7). Tenuto conto della sua 
importanza per la sicurezza alimentare, la creazio­
ne di reddito e la pace sociale, il riso dovrebbe 
rappresentare una delle maggiori preoccupazioni 
dei poteri pubblici, l'oggetto di attente politiche 
di protezione e non il bersaglio di meschini inte­
ressi economici (Fao, 2003). "Dites fzur, s'il vous 
plait, d'arréter les irnportations". Sì può solo sperare 
che questo grido, lanciato da un contadino, non 
venga spazzato via dall ' harrnattan, ma sia ascoltato 
e che il Paese possa beneficiare della sovranità 
alimentare. 

Note 

1 "Malo" in lingua d ioula sign ifica "riso", ma anche ''vergogna". 
2 Negli anni '60, il prezzo del riso paddy era compreso tra 20 e 
25 F / kg nella valle del Senegal, in Niger e in Mauritania. In 
Mali , invece, nel 1961, il prezzo era sceso a 9 F, mentre nella 
valle del Sourou era circa di 12/ 13 F. 
3 A questo proposito è in teressan te notare come, nonostante la 
produzione risicola sia oggi in fase decrescente e trovi difficil­
mente dei mercati appetibili sui quali collocarsi, la politica 
dell 'AMVS sembra propendere verso un mantenimento dello 
status quo all ' in te rno della valle. Nonostante l' intento innova­
tivo e una filosofia nuova de ll ' mnénagement statale, il perimetro 
"610 ha", l'ultima delle superfici bonificate, è stato ideato e 
realizzato per essere ancora prevalentemente a vocazione risi­
cola, con una su·uttura gestionale cooperativa. Nulla di nuovo 
rispetto a quan to prefigurato nello schema direttivo del 1982, 
aggiornato poi nel 1986 (Bin, 2003, p. 147) . Anche il perimeu·o 
d i 2000 ha a nord di Di, in fase di valutazione da parte dei 
bailleurs de Joncls, mira, innanzitutto, allo s,~luppo della risicol­
tura (Sher, 1999-2000). 
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4 Sono nati nuovi pacchelli tecnologici allo scopo cli riportare 
il live llo cli produzione a 7 t/ ha (produzione sperimentale) e 
6 t/ ha (produzione effettiva) atu·averso l'uti lizzazione cli inno­
vaz ion i agronomiche e il miglioramento genetico. A metà degli 
anni '90, sono state perfezionate delle va ri età cli riso particolar­
mente resistenti alle condizioni ambientali subsahariane cian­
cio origine a Neri ca, New R ice far Africa. ell'ambito ciel Rice 
Deuelopment Progrmmne della Fao <http://w\,~v.fao.org>, il nuo­
vo r iso per l'Africa è diventato il simbolo de lla speranza per 
l'autosufficie nza alimentare. Queste va ri età combinano le ca­
ratteristi che migliori delle due specie cli riso, la resistenza 
cie li ' Oryzaglabenùna e la produttività cie li ' Oryza sativa, generan­
do una tecno logia adatta agli ambienti cli produzione aridi 
dove i picco li risicoltori ma ncano cli mezzi per l'irrigazione e 
l' applicazione cli ferti lizzanti chimici e pesticidi (\~larda, 2001 ; 
2003; Defoer et al., 2004). erica e il lancio dell 'In iziativa Afri­
cana sul Riso nel 2002, si inseriscono all ' interno ciel Program­
ma Speciale per la Sicurezza Alimentare de lla Fao; in armonia 
con il Nepacl - New Partnership far AJ,ican Deuelo/m1enl, fo rn isco­
no un quadro per la realizzazione degli obie tti,~ cli s,~Iuppo ciel 
nuovo millennio <h ttp:/ / "~'~v.nepacl.org>. 
5 La SODEGRAI è una fi liale cie l gruppo L'Aiglon clell ' im­
prenclitore malian o Cheickna Kagnass)', fondatore e presiden­
te cie l gruppo, magnate cle ll 'agrobusiness. 
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Antonella Rondinone 

Il riso fa bene alle donne. 
L'incidenza della coltura risicola sulla sex ratio 
femminile nella popolazione indiana 

I. Introduzione 

Questo saggio propone alcune riflession i preli­
minari su una questione che, alla luce della biblio­
grafia prodotta fino ad ora, si delinea tanto impor­
tante quanto controversa: la correlazione tra coltu­
ra risicola e tasso di mortalità femminile in India. 
Nel proporre un 'interpretazione del rapporto fra 
un sistema di attività agricole e lo status sociale del­
la popolazione femminile verranno confrontati gli 
ultimi dati statistici disponibili , specificamente sul­
la sex ratio I e sui livelli di produzione risicola. Per 
meglio illustrare e riassumere la relazione, e le 
possibili correlazioni, fra tali set di dati, si impie­
gheranno alcune rappresentazioni cartografiche, 
che ben si prestano ad illustrare sinteticamente la 
conformazione spaziale dei caratteri in gioco. Lo 
specifico taglio di indagine sarà al contempo in­
quadrato in riflessioni di natura qualita tiva riguar­
danti l'impatto economico, sociale e culturale del­
la "geografia del riso" nella realtà indiana. 

2. Il riso in India 

Simbolo di fortuna e di fertilità, intriso di forti 
componenti mitologiche e religiose, il riso è, da 
tempi remoti 2, sinonimo di vita per milioni di 
indiani. È il primo cibo posto nella bocca dei bam­
bini , accompagna le spose nelle nuove case, costi­
tuisce una parte importante nelle offerte agli dei. 
Significa prosperità, ricchezza ma soprattutto nu­
trimento . 

Nel vasto territorio indiano, che comprende 
un 'ampia gamma di climi, di terreni e di metodi-
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che agricole, si coltivano più di 30.000 varietà di 
riso 3, che rappresentano il cibo principale per il 
65 % degli indiani (FAo, 2004). La Rivoluzione 
verde, tramite il The High Yielding Varieties Program­
me (Hwr) 4, lanciato dal governo indiano nel 1967 
con l'intenzione di aumentare la produzione cere­
alicola nel minor tempo possibile, ha avuto un 
significato particolare per la coltura del riso. Le 
nuove qualità di semi generate in laboratorio, più 
resistenti e produttive, hanno permesso all'India 
di raggiungere l'autosufficienza cerealicola in soli 
dieci anni. Oggi l'India è il secondo produttore di 
riso nel mondo, dopo la Cina, con 89 milioni di 
tonnellate per l'anno 2003 (United States Depart­
ment of Agriculture, 2004). 

Il riso costituisce il 55% della produzione 
cerealicola del paese. Come evidenziato dalla figu­
ra 1, il riso è coltivato, in scala diversa, in tutto il 
paese, con alcune visibili concentrazioni negli stati 
meridionali e orientali. 

Concentrazioni regionali molto simili caratte­
rizzano anche un altro indicatore sociale solo ap­
parentemente estraneo: la distribuzione di gene­
re, sex ratio, all 'interno della popolazione indiana. 

3. La coltura risicola e la sex ratio 

La popolazione indiana si caratterizza per un 
marcato disequilibrio nella ripartizione di genere. 
L'ultimo censimento, condotto nel 2001, ha regi­
strato la presenza di 93 donne ogni 100 uomini 
(Census of India, 2001) a fronte di una media 
mondiale cli 99 donne ogni 100 uomini (The 
World 's Women, 2000). Il numero delle "donne 
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Fig. l. Produzione risicola negli stati dell 'India. 
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I valori indicano le percentuali degli ettari coltivati a riso rispetto al totale degli ettari coltivati a cereali. 

Fonte: Elaborazione su dati del Ministry of Agriculture , India, 2000. 
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Fig. 2. La sex ratio e la coltura risicola negli stati dell 'India. 
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TI tratteggio orizzontale individua gli Stati in cui la cultura del riso costituisce almeno il 50% del to tale. 

Fonte: Elaborazione su dati del Ministr )' of Agriculture, India, 2000, e del Census of India 2001. 
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mancanti ", secondo le più recenti stime, varia dai 
30 ai 62 milioni (Rondinone, 2003, p . 124). Le 
ragioni di tale ammanco demografico affondano 
in un complesso intreccio di fattori economici, 
eredità storiche, valori sociali, credenze religiose, 
immagini culturali che contribuiscono a mantene­
re la donna in una posizione subalterna. Questo 
status sociale e culturale si traduce in una discrimi­
nazione nell 'accesso alle risorse alimentari , alle 
cure mediche, all 'istruzione e al benessere 5, che 
finisce per incidere fortemente sul tasso di morta­
li tà femminile. Il valore della sex ratio, tuttavia, è 
notevolmente differenziato all ' interno del territo­
rio indiano. La sua distribuzione geografica, come 
si accennava in precedenza, presenta diverse inte­
ressanti affinità con la ripartizione territoriale 
delle colture risicole. In molti contesti, infatti, si 
nota una giustapposizione tra le aree in cui la sex 
ratio è maggiormente favorevo le alla popolazione 
femmini le e le zone in cui la coltivazione del riso 
costituisce una parte importante del prodotto 
agricolo locale. 

La coltura risicola non è, però, una variabile 
indipendente nella formazione della sex ratio, ma 
agisce in concomitanza con altri fattori, alcuni dei 
quali rafforzano il suo effetto positivo, mentre al­
tri addirittura l 'annullano. Per questo motivo la 
correlazione tra la coltura risicola e la sex ratio non 
si presenta ovunque in una forma biunivoca. Ciò 
risulta in una giustapposizione imperfetta che tut­
tavia non inficia la correlazione stessa né rende 
meno in teressante il fenomeno. 

Diverse sono comunque le variabili in gioco, 
relative a fattori tecnologici, sociali, culturali. Il 
sistema di coltivazione, e addirittura il tipo stesso 
di pianta coltivata, proiettano ad esempio profon­
de influenze sul tessuto sociale e sul ruolo femmi­
nile in particolare . Negli stati meridion ali e orien­
tali dell 'India, dove la coltura principale è il riso , 
la partecipazione lavorativa femminile è molto 
alta. I sistemi di coltura adottati in quelle aree , 
infatti, richiedono in molte delle fasi produttive 
(messa a dimora delle piantine, estirpazione delle 
erbacce, raccolto stesso del cereale) un forte im­
piego di manodopera, soddisfatto, almeno in par­
te , proprio dal lavoro femminile. Al contrario, 
nelle regioni del nord, dove si coltiva soprattutto 
il grano, che permette un maggiore utilizzo di 
mezzi meccanici e non richiede altrettanta mano­
dopera, si registra un tasso di partecipazione lavo­
rativa femminile assai inferiore. Il più alto tasso di 
coinvolgimento delle donne richiesto dalla coltu­
ra risicola incide positivamente sul valore econo­
mico e sociale delle stesse, che si riflette a sua volta 
in valori più equilibrati della sex ratio. 
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4. L'impiego femminile nella coltura risicola 

L'agricoltura in India costituisce per le donne 
la più importante fonte di occupazione. Secondo 
l'ultimo censimento (Census of India, 2001) il la­
voro agricolo riguarda il 72% dell 'intera forza la­
voro femminile, che rappresenta, a sua volta, il 
39% di tutta la manodopera del settore. Da tempi 
remoti la componente femminile gioca un ruolo 
di ri lievo nella coltivazione del riso e ad oggi le 
donne, a scala nazionale, coltivano all'incirca la 
metà del riso prodotto sul territorio indiano (Fao, 
2004). Scendendo alla scala regionale, la parteci­
pazione femminile nella coltura risicola è notevol­
mente influenzata dalla divisione del lavoro tra 
uomini e donne: una variabile legata al tipo di 
ecosistema in cui il cereale è coltivato, ai metodi di 
coltivazione impiegati e alle consuetudini sociali. 
Generalmente la coltura del riso si esprime con 
una partecipazione femminile più elevata nelle 
aree umide rispetto alle zone aride 6, dove l'utiliz­
zo dell 'aratro costituisce la parte dominante del 
processo agricolo ; (Miller, 1997, p. 109; Gopalan , 
1995, p . 95; Béteille, 1975, p. 67). Tradizionalmen­
te l'aratura è considerata un compito esclusiva­
mente maschile , più per questioni legate a fattori 
culturali che per la forza fis ica richiesta dall 'ope­
razione in sé 8 . Tale consueta attribuzione di lavo­
ro in base al genere assume la forma di un vero e 
proprio tabù, che porta a ritenere l' aratura com­
piuta da una donna un gesto in grado di influen­
zare negativamente la caduta delle piogge o di 
riversare la cattiva sorte su interi villaggi. In alcune 
regioni dell 'India, una donna che tocca l'aratro 
può essere pesantemente multata e, in rari casi, 
lapidata (Agarwal, 1988, pp. 562-563). Tra le spie­
gazioni addotte per giustificare una restrizione 
talmente categorica si annoverano argomentazio­
ni più o meno pittoresche 9, che tuttavia non im­
pediscono di identificare il ruolo dominante as­
sunto dalla componente economica. L'aratura è 
generalmente ritenuta il fattore critico nel con­
trollo della produzione agricola e nel diritto di 
proprietà del prodotto stesso. Entrambi, da tempi 
immemorabili 10

, appartengono al genere maschi­
le, che pertanto risulta forte mente interessato a 
mantenere lo status quo. 

In linea di massima la divisione del lavoro tra 
uomini e donne segue il filo della subalternità 
sociale della figura femminile rispetto a quella 
maschile che attribuisce alle lavoratrici i compiti 
meno ambiti, meno gradevoli e meno retribuiti. 
Così le donne svolgono in regime di quasi mono­
polio i compiti legati al trapianto delle piantine 
(un 'operazione decisamente ardua eseguita a 
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schiena curva e con i piedi nel fango) 11
, alla mon­

da e alla trebbiatura. Al contempo esse condivido­
no con i loro compagni il lavoro di mietitura, 
maggiormente ambito perché pagato con parte 
del raccolto stesso (Gopalan, 1995, p. 98). 

A queste limitazioni nella partecipazione lavo­
rativa femmin ile si aggiungono quelle dettate dal­
!' organizzazione sociale e fami liare che, ad esem­
pio, impone alle donne appartenenti alle classi 
elevate la reclusione fra le mura domestiche (Hu­
vio , 1998) 12

. La sola percentuale delle lavoratrici 
impegnate nella coltura del riso, dunque, risulta 
inevitabilmente un indicatore almeno parzialmen­
te generico. Tale indicatore, soprattutto se consi­
derato alla scala nazionale , finisce per compren­
dere situazioni socio-geografiche molto diverse fra 
loro, che i numeri da soli non sono in grado di 
raffigurare. Tuttavia, nonostante questi limiti , tra 
l'altro comuni a tutte le colture agricole, la parte­
cipazione lavorativa femmini le nella coltivazione 
del riso può considerarsi particolarmente elevata, 
soprattutto se paragonata alla coltura degli altri 
cereali. 

5. Riso, lavoro femminile, sex ratio: un circolo 
virtuoso 

La correlazione tra la coltura risicola e l'inten­
sità della manodopera femminile utilizzata venne 
in principio osservata dall'economista danese 
Ester Boserup nella sua opera Wornan 's Role in Eco­
nornic Developrnent, del 1970. La tesi di Boserup fu 
poi ripresa dall'antropologo britannico Jack Goo­
dy (1976), che per primo notò la sostanziale diffe­
renza tra il magro utilizzo della manodopera fem­
minile nell 'agricoltura estensiva basata sull'aratro 
e l'attiva partecipazione delle lavoratrici nella col­
tura intensiva del riso. Il discorso è stato poi ap­
profondito da studiosi di diverse discipline che, 
analizzando il caso da differenti prospettive, han­
no confermato la precedente correlazione (Moo­
re, 1973, p. 912, Béteille, 1975, p. 67, Miller, 1997, 
pp. 109-111). Ovviamente non c'è niente di inu-in­
seco nella coltura risicola che specificamente ri­
chieda l'utilizzo della manodopera femminile: 
"Sono le norme culturali a definire i ruoli sessuali, 
e la cultura può essere molto arbitraria" (Miller, 
1997, p. 112). 

La stessa Boserup (1970, p. 48), tuttavia, aveva 
notato un 'altra correlazione interessante. Nelle 
regioni in cui le donne compiono la maggior par­
te del lavoro agricolo, come n el caso delle risaie 
indiane, non solo esse non hanno bisogno della 
dote per sposarsi (un peso finanziario non indiffe-
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rente per le famiglie che hanno figlie femmine) 
ma ricevono regali dalla famiglia dello sposo, in 
una specie di dote al contrario. Sembra instaurar­
si, quindi, una relazione u-a la coltura risicola e la 
crescita del valore , economico e culturale insieme, 
attribuito alle donne. Ciò, a sua volta, proietta le 
sue conseguenze in una maggiore speranza di vita 
della popolazione femminile, frutto di un più age­
vole accesso alle risorse , al cibo e alle cure medi­
che. Questi fattori determinano infatti un tasso di 
mortalità inferiore e una sex ratio maggiormente 
favorevole alle donne. 

Nonostante, come accennato in precedenza, la 
correlazione non si presenti in una forma su-etta­
mente biunivoca e la coltura del riso non risulti 
operare indipendentemente sulla sex ratio femmi­
nile 13

, è indubbio che le due variabili , come già 
ipotizzato da Bardhan (1974, p. 134) all'inizio 
degli anni '70, siano positivamente correlate. Una 
successiva conferma a tale ipotesi si incontra nello 
studio condotto da Rosenzweig e Schulz (1982) 
sulla differenza di mortalità fra bambini e bambi­
ne nelle aree rurali dell 'India. La ricerca indivi­
dua una correlazione u-a la distribuzione selettiva 
delle risorse all'interno della famiglia, la conse­
guente probabilità di sopravvivenza dei figli e 
l'aspettativa di produzione economica che essi 
avranno da adulti. Quando le donne rivestono un 
ruolo importante all'interno del mercato del lavo­
ro, come nel caso della coltura risicola, le bambi­
ne ricevono una porzione maggiore delle risorse 
familiari, tale da incidere positivamente sul tasso 
di mortalità infantile femminile: "Dove la parteci­
pazione lavorativa femminile è alta, la vita delle 
donne e delle bambine viene maggiormente pre­
servata, mentre dove , al contrario, essa è scarsa, la 
vita delle bambine potrebbe non avere sufficiente 
tutela" (Miller, 1997, p. 117). 

5. Conclusioni 

L'intenzione di questo scritto era di illustrare, 
in una preliminare prospettiva di inquadramento 
del fenomeno, l'influenza positiva della coltura 
risicola sulle possibilità di sopravvivenza delle don­
ne indiane. Difficile rimane, nondimeno, trarre 
conclusioni univoche e lineari. Il confronto tra la 
distribuzione dell'impiego femminile e la disu-ibu­
zione della sex ratio sul territorio indiano sarebbe 
sufficiente ad istillare forti dubbi sulla correttezza 
delle ipotesi finora discusse. Il punto di vista di 
Bhardan, di Rosenzweig e Schulz, e di Miller è 
stato spesso contestato (Harriss, Watson, 1989; 
Kishor, 1993; Raju et al., 1999) in quanto la corre-
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!azione tra coltura risicola e sex ratio non sempre 
risulta sufficientemente evidente. uovi studi 
(Harriss, Watson, 1987; Kishor, 1993; Drèze, Sen, 
2002) hanno inoltre messo in luce la forte influen­
za, nei processi di atu·ibuzione di valore alle don­
ne, non solo della componente economica, ma 
anch e di quella culturale. Il ruolo socialmente ri­
conosciuto al sesso femminile si manifesta poi 
nell'esercizio più o meno intenso della discrimina­
zione. 

ell 'interessante sviluppo di ricerca relativo 
alla vexata quaestio del rapporto sex ratio-colture 
agricole, mi sembra che i vari contributi fin qui 
apportati siano più fruttuosamente collocabili 
l'uno accanto all 'altro che in opposizione fra loro, 
o l'uno al posto dell'altro . È in ogni caso opportu­
no ricordare che la coltura risicola non rappresen­
ta solamente una fonte di impiego retribuito per 
le donne, ma costituisce un elemento fondamen· 
tale nell 'organizzazione sociale. Esso finisce dun­
que per proiettare una tangibile influenza sulla 
percezione del ruolo della donna e del valore ad 
essa attribuito. Nonostante non esistano semplici 
o universali risposte al problema della sex ratio, per 
milioni di donne indiane il riso è doppiamente 
una fonte di vita. 

Note 

1 La sex ratio è la proporzione tra maschi e fe mmine in una 
popolazione e può essere espressa nel numero di donne ogni 
100 uomini o nel numero di uom ini ogni 100 donne. In questo 
studio verrà utilizzato il primo metodo. 
2 1el più antico testo sanscrito, il Rigveda, la cui redazione 'ca­
nonica ' è stata recentemente posizionata attorno al XIII secolo 
a.C. (questo secondo Witzel 1995, pp. 85-1 25; 1999, pp. 1-67, il 
cui parere ti ene conto dell 'andirivieni propositivo in materia 
d i datazioni esercitato negli ultim i anni dagli studiosi) , si in­
contrano riferimenti non del tutto univoci rispetto al riso (sali) 
e alle oblazioni rituali a base di riso (mm) . Qui il riso è spesso 
omologo a una sorta di orzo o frumento usato per la confezio­
ne di torte impiegate nel rituale sacrificale (Conda, 1987). 
Tuttavia esistono riferimenti più espliciti riguardanti il 1·iso al­
l'interno del successivo apparato testuale 'vedico', la cui reda­
zione si estende dal X al JI sec. a .C. Per approfondimenti sul­
l'argomento si veda Kumar, 1988, pp. 9-55; Conda, 1987. Resti 
di r iso sono stati u·ovati durante gli sca,~ di alcuni siti archeo· 
logici appartenenti alla civiltà d i Harappa (Kumar, 1988, pp. 
56-105) , parte dell 'area culturale della va lle dell ' Indo: una for­
ma complessa di civiltà stanziale e urbanizzata, dedita alla col­
tivazione di varie sementi e sviluppatasi nell 'India Nord-occi­
dentale in torno al 2600-2500 a.C., po i progressivamente estin­
tasi in torno alla metà del millennio successivo (Possehl , 2002, 
pp. 23-53). La questione di quali sementi e cereali fossero noti 
al tempo appare tuttavia non univoca (Zohary, H opf, 1988, pp. 
16-52) . 
3 La biodiversità genetica delle varietà di riso presenti in India 
è fo rtemente a rischio a causa della diffusione su larga scala 

AGEI • Geotema, 19 

de lle nuove specie di semi prodo tte in laboratorio (Maheshwa­
ri , 1997). 
' li programma ha introdotto delle nuove varietà di semi più 
resistenti in grado di crescere in cicli più rapidi , in condizioni 
climatiche non ottimali e utilizzando quantità di acqua inferio­
ri . L' introduzione di queste nuove varietà di semi ha notevol· 
mente accresciuto la produzione cerealicola indiana, che non 
solo ha raggiunto l'autosufficienza, ma ha anche cominciato 
ad esportare il SU'lfJlus agricolo (Husain, 1979, pp. 179-1 86). 
5 La discriminazione nell'accesso alle ,·isorse non è diretta­
mente dettata dalla disponibili tà. Lo dimostra una sex ratio fem­
minile particolarmente negativa pro prio nelle aree dell ' India 
economicam ente più avanzate, come nel caso di due prosperi 
stati de l Nord: il Punjab e l'Haryan a. La possibilità di accedere 
alle risorse dipende piuttosto dal valo re che la famig lia, e più 
in generale il gruppo sociale, attribuiscono al genere femm ini­
le (Rondinone, 2003, pp. 35-36). 
6 In lndia il ,·iso è coltivato in tre differenti contesti cl imatici: 
arido, semi-arido e umido (quest'ultimo è l'ambiente prevalen­
te) . 1 ell 'ambiente arido , dove non vi è la possibilità di un 'ade· 
guata irrigazione, la coltivazione del riso dipende interamente 
dalle piogge. Il terreno viene preparato attt·averso molteplici 
arature (da 5 a 7) ed applicazioni di ferti lizzante nel periodo 
precedente il monsone. Durante i p1·imi rovesci (maggio-giu­
gno per il monsone che prm~ene da sud-ovest e se ttembre per 
il monsone che proviene da nord-est) il terreno viene seminato 
a spaglio utilizzando varietà di ri so con un ciclo di crescita 
breve (all ' incirca 90 giorni). 1ell 'ambiente umido, al contra­
rio, le piantice lle di riso vengono tra pian tate nel terreno alla­
gato, in alcuni casi anche senza la necessità de ll 'aratura. Il riso 
cresce in pochi centimetri d 'acqua fino ad una decina di giorni 
prima de l raccolto, quando il campo viene drenato e lasciato 
asciugare. In alcune regioni soggette a ripetuti allagamenti 
durante il periodo monsonico vengono coltivate talune varietà 
di riso in condizioni di acqua profonda (anche 4 o 5 metri). 

ell 'ambiente semi-arido , infine, il riso è seminato a spaglio e 
cresce nelle medesime condizioni de l riso coltivato nell 'am­
biente arido per circa due mesi. Successivamente, quando il 
monsone ha reso disponibili maggiori quantità di acqua, la 
coltura viene trattata come nell 'ambiente umido (Ghose, Gha­
tge, Subramanyan, 1960 pp. 40-50; Saolapurkar, Balkundi, 
1972, pp. 4144). 
7 Lo stesso è valido per tutte le alu·e colture agricole. 
8 La di,~sione sessuale del lavoro basata su elementi culturali 
anziché su necessità e possibilità effettive è una costante di 
tutte le culture, non per ultima quella italiana descritta dalla 
giornalista e studiosa delle condizione femmini le Chiara Valen­
tini che la ritiene "una di,~sione che ha le sue radici non tanto 
nella diversa forza fisica ma piuttosto nel ruolo femminile 
domesti co e subordinato", (1997, p. 93). 
9 Tra le ragioni utilizzate nella spiegazione dell ' impossibilità 
delle donne ad arare la terra viene spesso citata l'analogia u-a 
la produzione agricola e la riproduzione sessuale, contenuta 
negli antichi testi sacri (vedi ad esempio Doniger, Smiù1 1991 , 
The Laws of Manu, libro IX verso 33) . Tali testi descrivono il 
campo come la parte femminile e il seme come la parte maschi­
le nella produzione del frutto agricolo. Il frutto, a sua volta, 
appartiene a chi l'ha piantato , atto generalmente associato 
all'aratura . In aggiunta, l' idea che le donne sian o impure a 
causa delle mestruazioni e che quindi possano inquinare la 
te rra tramite l' aratura è molto diffusa. 
1° Come no ta Bina Agan val, (1988, p. 562) il monopolio del­
l'uomo nell 'utilizzo della tecnologia sembra risalire all 'era 
neolitica e non appare comune solo alla cultura indiana. 
11 Una vistosa eccezione alla regola è rappresentata dal Benga· 
la. In questo stato le donne ricoprono un ruolo nettamente 
marginale ,·ispetto ad altre aree ad intensa produzione ri sicola, 
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e gli uomini compiono anche quelle attività (u·apianto e sar­
chiatura) che generalmente sono appannaggio esclusivamente 
femmini le. 
12 L'astensione dal lavoro fisico al di fuori dell 'ambito domesti­
co è fattore costitutivo del prestigio sociale , valido soprattutto 
per le donne (Dak, Sharma, J ain , 1996, pp. 208-209). 
13 Le discriminazioni nell'accesso alle risorse (cibo, cure medi­
che, istruzione e benessere) all 'interno della famiglia sono 
generalmente ritenute responsabili dell 'elevato tasso di morta­
li tà femminile, soprattutto nelle basse fasce cli età. Le cause di 
queste discriminazioni vanno ricercate nell'incrocio di diverse 
variabili, legate al basso valore culturale ed economico (ma 
non esclusivamente economico), alla struttura familiare , alle 
consuetudini sociali e alla dote (Kishor, 1993). Per ulteriori 
informazioni a riguardo si rimanda a Rondinone, 2003. 
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Paolo Croce 

Qualche osservazione sull'addomesticazione 
e il miglioramento genetico del riso dall'avvento 
dell'agricoltura a oggi 

1. L'avvento della risicoltura 

La nascita dell 'agricoltura nella Mesopotamia 
di 12.000 anni fa non ha solo cambiato il modo di 
vivere dell 'uomo ma ha anche il corso dell 'evolu­
zione delle piante coltivate. I primi agricoltori che 
hanno addomesticato i vegetali per uso alimenta­
re hanno anche inconsapevolmente iniziato un 
processo di selezione genetica delle piante coltiva­
te, indirizzandone e accelerandone l'evoluzione. 
Essi probabilmente seminavano inconsciamente i 
semi maturati sulle piante che mosu,avano una 
maggior produttività e un maggior vigore; con 
questa selezione si imboccò una SU"ada che fece 
divergere l'evoluzione delle piante coltivate da 
quelle selvatiche. 

Per quanto riguarda il riso si ritiene che la sua 
prima forma di coltivazione possa risalire al 
10000 a.C. come testimoniano i terrazzamenti 
scoperti nell'India settentrionale, probabilmente 
adibiti alla coltivazione di riso (Chrispeels, 1996, 
p . 306), menU"e il più antico reperto di riso addo­
mesticato appartiene alla sottospecie Indica e 
proviene dall 'area del delta dello Yangtze, nel 
sudest della Cina. Datazioni al radiocarbonio lo 
fanno risalire al 5005 a.C. (Vasi!, 1999, p. 150). Si 
ritiene che il progenitore selvatico del riso colti­
vato oggi sia Oryza rufipogoni, una specie ancora 
esistente e considerata oggi un infestante delle 
risaie (Schuchert, 1998, p. 9) . Si tratta di una spe­
cie perenne, che presenta impollinazione incro­
ciata, i cui semi non rimangono attacca ti alla 
pannocchia ma si disperdono a terra dove posso­
no rimanere per alcuni anni senza germogliare 
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in attesa di condizioni ambientali più favorevoli. 
Tali caratteristiche sono da considerarsi negative 
in un 'ottica agricola: l'impollinazione incrociata, 
infatti, porta come risultato ad una progenie con 
caratteristiche diverse dalla pianta madre, visto 
che polline e cellule uovo provengono da piante 
differenti ; l'impollinazione incrociata genera 
un 'elevata variabilità genetica che garantisce una 
maggiore adattabilità della pianta ai cambiamen­
ti dell'ambiente naturale; l'autoimpollinazione 
porta invece alla produzione di linee pure, i cui 
semi originano una progenie identica alla pianta 
madre e quindi possono essere riseminati l'anno 
successivo senza perdere le caratteristiche della 
pianta che li ha gen erati. Inoltre il fatto che i 
semi si stacchino dalla pannocchia è da conside­
rarsi positivo per una pianta selvatica poiché ne 
assicura un 'efficace dispersione; in una pianta 
coltivata, di contro, i semi devono rimanere attac­
cati alla pannocchia per evitare che si disperdano 
durante il raccolto . Anche la germinazione dei 
semi non sincrona è un tratto fondamentale per 
una pianta selvatica poiché impedisce che una 
stagione con carenti precipitazioni possa com­
promettere la soprawivenza della specie nelle ge­
nerazioni successive (i semi non germinati nel­
! 'anno di carestia potranno germogliare negli 
anni seguenti anche se non vi è stata produzione 
per un anno): questo è un meccanismo fonda­
mentale per la continuazione della specie. La 
scarsa germinazione dei semi selvatici fece sì che 
i primi coltivatori di riso non lo seminassero ma 
scegliessero le piante selvatiche più vigorose per 
trapiantarle nei propri campi (Liu, 2000). 
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2. Le fasi storiche successive 

La fase storica successiva alla se lezione di pian­
te casualmente nate con caratteristiche favorevoli 
incomincia soltanto alla fine del XVII secolo ed è 
stata quella di introdurre deliberatamente i tratti 
di interesse, incrociando varietà con caratteristi­
che diverse al fine di ottenere una progenie che 
unisse in sé le caratteristiche di entrambe. In un 
programma di incrocio, la pianta che fungerà da 
femmina viene emasculata manualmente tramite 
l' asportazione delle antere, gli organi contenenti 
il polline, al fine di evitare l'autoimpollinazione. 
La pianta viene fecondata con il polline dell 'altro 
parentale producendo così degli incroci che ven­
gono fatti autoimpollinare. Le piante prodotte da 
questi semi - e da quelli delle generazioni succes­
sive - sono seminate e selezionate per le caratteri­
stiche desiderate per un decennio. Da circa un 
milione di piante della seconda generazione, alla 
fine del processo di selezione, si otterrà una linea 
pura di riso con le nuove caratteristiche. 

Ancora più recente è l'introduzione in agricol­
tura di varietà ibride come metodo per aumentare 
la resa produttiva. Nei primi del Novecento, infat­
ti, si era notato che, incrociando due linee pure di 
mais, si poteva ottenere una progenie ibrida con 
una resa addirittura quadruplicata; nel 1920 fu 
messa in commercio la prima linea ibrida di mais 
(Chrispeels, 1996, pp. 319-320). Produrre risi ibri­
di su scala commerciale è stato invece un processo 
più lungo; nel riso, a differenza che nel mais, 
antere e ovari si trovano sullo stesso fiore, sarebbe 
dunque necessario emasculare fiore per fiore per 
ottenere una fecondazione incrociata. Il processo, 
poi, andrebbe ripetuto tutti gli anni visto che, a 
differenza delle linee pure, i semi prodotti da risi 
ibridi, se riseminati, perdono la caratteristica del­
l' alta produttività. Per questo i primi risi ibridi 
commerciati risalgono soltanto al 1974 quando gli 
scienziati cinesi riuscirono a trasferire, tramite un 
incrocio, un gene per la «maschio sterilità» nel 
riso superando il problema di un 'improponibile 
castrazione fiore per fiore da ripetere ogni anno. 
La prima linea ibrida aveva una resa superiore del 
15-20% rispetto alle migliori varietà coltivate fino 
ad allora. Oggi quella resa è stata migliorata di un 
ulteriore 5-10% (Muralidharan, 1993, pp. 76-85). 

Il processo di addomesticazione delle piante di 
interesse agi-icolo ha però avuto anche delle con­
seguenze negative sulla capacità delle specie vege­
tali di difendersi dai fitopatogeni , faci litando il 
diffondersi di epidemie vegetali . Infatti, in condi­
zioni di crescita allo stato selvatico, le varie specie 
vegetali possiedono una naturale variabilità gene-
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tica che si traduce in una varietà di sistemi di dife­
sa dai patogeni, pertanto un individuo suscettibile 
di infezione si troverà circondato da piante simili , 
ma immuni, impedendo così il prodursi di un 'epi­
demia. 

L'aumento della popolazione mondiale e quel­
lo della relativa domanda di cibo hanno portato 
verso sistemi di coltivazione con una sempre mag­
giore resa produttiva per ettaro, miglioramento 
ottenuto tramite l'agricoltura intensiva. Questo 
sistema, come è noto , permette maggior produzio­
ne di raccolti tramite la selezione di nuove cultivar 
aventi caratteristiche favorevoli quali un 'alta pro­
duttività, una maggiore resistenza alle malattie e 
una migliore risposta ai fertilizzanti. Tale scelta ha 
portato all 'abbandono delle varietà tradizional­
mente coltivate, ben adattate all 'ambiente. A livel­
lo mondiale l'uso di poche varietà altamente pro­
duttive in luogo delle molte varietà locali ha por­
tato ad una estrema uniformità genetica su ampie 
aree. Sebbene le nuove varietà risultino più resi­
stenti alle malattie note, può accadere che un 
patogeno possa evolversi e superare le naturali 
difese del riso selezionato. A questo punto si trove­
rà in un contesto di piante geneticamente identi­
che - e quindi tutte infettabili - faci litando così il 
diffondersi di epidemie che possono essere com­
battute soltanto tramite un controllo umano con 
l'uso di pesticidi. 

La capacità di difendersi dall 'attacco dei pato­
geni è un tratto associato ad uno o più geni che 
possono essere trasferiti dalle varietà non suscetti­
bili di infezione a quelle sensibili rendendole im­
muni. Fino a pochi anni fa l'unico modo per tra­
sferire un tratto da una varietà di riso ad un 'altra 
era l'incrocio seguito da una lunga fase di selezio­
ne che, come già visto, ha una durata tipica di un 
decennio. 

Negli ultimi anni si sono sviluppate nuove tec­
nologie per il miglioramento genetico delle specie 
che permettono l'inserimento in un vegetale di 
uno o più geni senza bisogno di unire due interi 
corredi cromosomici. Queste tecnologie possono 
sfruttare la naturale capacità di un batterio, 
l'Agrobatterio, di trasferire tratti di DNA (geni) da 
sé ad una pianta. In natura l'Agrobatterio è un 
patogeno vegetale ed il trasferimento dei suoi 
geni all 'interno di una pianta causa una malattia 
nota come «galla del colletto». Sostituendo i geni 
che causano la malattia con altri geni di interesse 
agronomico si può utilizzare questo microbo 
come vettore per il trasferimento genico. Alterna­
tivamente all 'uso di agrobatterio è possibile inseri­
re i geni che interessano nelle cellule vegetali u-a­
mite la tecnologia biolistica tramite la quale i geni 
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vengono letteralmente «sparati» all 'interno delle 
cellule vegetali dove si in tegrano nei cromosomi. 
Entrambe queste tecniche sono applicabili al riso 
e portano alla produzione di piante transgeniche 
con le stesse caratteristiche della pianta madre 
fatta eccezione per i nuovi geni inseriti. L'intero 
processo si svolge in un tempo molto inferiore 
rispetto a quello necessario con l'uso di tecniche 
tradizionali. In questo modo, sarebbe possibile 
rendere immuni dalle malattie più devastanti le 
attuali cultivar di riso in tempi relativamente brevi 
senza modificare le caratteristiche peculiari. 

Tali tecnologie, una volta superata la diffiden­
za, spesso ideologica, che le circonda, potrebbero 
aprire la strada ad una nuova fase dell 'agricoltura, 
che andrebbe incontro alle più recenti istanze in 
campo di salvaguardia ambientale; queste nuove 
colture - migliorate in maniera più efficiente e 
mirata rispetto ai metodi tradizionali - possono 
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portare ad una riduzione degli input in agricoltu­
ra, minimizzando, ad esempio, l'uso dei diserbanti 
e limitando l'uso di pesticidi e fitofarmaci tramite 
la produzione di piante naturalmente resistenti. È 
l'ultimo sviluppo del miglioramento genetico i cui 
enormi vantaggi e potenzialità devono essere an­
cora conosciuti dal pubblico. 
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Anna Maria Pioletti 

Alcune note sugli "spazi del riso" 

1. Premessa 

"Il cereale più diffuso nel mondo" come recita 
l'articolo di una rivista, una "pianta di civiltà" 
come l'ha chiamata Braudel è l' emblema delle 
regioni del sud-est asiatico. Ha un elevato valore 
economico e culturale'. La sua produzione e il 
consumo interessano molte aree in via di sviluppo 
ma anche regioni come l'Italia primo produttore 
europeo con 1.273.000 tonnellate nel 2002 (Ca­
lendario Atlante De Agostini, 2004). 

La coltivazione del riso è presente fino a un 
limite di 45° di latitudine. È un cereale che pre­
senta particolari esigenze climatiche con un opti­
mum termico compreso tra i 20 e 30 °C e abbon­
danti precipitazioni. La sua coltivazione in aree 
temperate è resa possibile artificialmente median­
te la parziale sommersione della coltura per gran 
parte del suo ciclo. La massa d'acqua funge infatti 
da volano termico. Anche il suolo deve avere par­
ticolari caratteristiche. Terreni umidi, paludosi e 
che possono essere abbondantemente irrigati. 
Sono subacidi, di media profondità (30-40 cm) in 
cui si ha una bassa percolazione di acqua. Fattori 
biotici e abiotici possono limitare i raccolti come 
roditori, insetti, erbe infestanti, awersità climati­
che e malattie . 

2. La Geografia del riso 

2 .1 La situazione asiatica 

La geografia del riso come si è detto in prece­
denza, abbraccia tutti i continenti. Dalle più alte 
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risaie del mondo presenti in Nepal alle più pro­
duttive dell ' Australia. 

È tuttavia l'Asia che raccoglie circa il 90% della 
produzione e del consumo di riso a livello mondia­
le. La gran parte della produzione è destinata al 
consumo locale (Cina, India, Indonesia) è solo il 
5% del riso è venduto sul mercato internazionale. 

La crescita economica e lo sviluppo urbano 
hanno favorito la riduzione del consumo di riso 
ma circa un quarto della popolazione asiatica vive 
ancora in condizioni precarie e ne influenza il 
consumo. 

La crescita della domanda secondo l'IRRJ (ln­
ternational Rice Research lnstitute) e l'IFPRI (ln­
ternational Food Policy Research Institute) dipen­
de da una serie di fattori: 

- reddito interno pro capite 
- tasso di crescita della popolazione 
- variazione del costo di alimenti sostitutivi 

del riso . 
Per coloro che hanno un basso reddito il riso è 

considerato un lusso, ma con l'aumento del reddi­
to le persone tendono a sostituire le fonti di ener­
gia a basso costo. Si preferisce consumare alimenti 
ricchi di proteine e vitamine come ortaggi, pane, 
pesce e carne. La crescita dell 'urbanizzazione che 
ha accompagnato la crescita economica ha favori­
to una nuova pratica alimentare che vede il consu­
mo oltre che di prodotti locali di prodotti di im­
portazione. 

La continua u-asformazione con l'introduzione 
di nuovi modelli culturali influenza anche il codi­
ce alimentare a livello di scelte familiari e indivi­
duali condizionate dal gruppo ma con varianti 
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soggettive (Caldo, 1984) . È il caso del Giappone, 
della Corea del Sud e di Taiwan che sono stati i 
primi a vivere il cambiamento, seguiti dalla Malay­
sia, Thailandia e negli ultimi anni da Cina e Indo­
nesia. Paesi come l'India, l'Indonesia, il Banglade­
sh , le Filippine e il Vietnam utilizzano invece il 
40% della produzione totale . 

Si può quindi affermare che le politiche demo­
grafiche, lo sviluppo urbano e la liberalizzazione 
economica sono fattori che in varia misura nei 
singoli paesi hanno contribuito a modificare il 
regime alimentare. 

2. 2 La situazione africana 

Anche l'Africa occidentale è protagonista di 
cambiamenti nei consumi alimentari. Cereali tra­
dizionali come miglio e sorgo hanno visto ridursi 
notevolmente il loro consumo mentre è cresciuto 
quello del riso nel periodo 1970-1990 passando 
dal 15% al 35% sul totale della dieta alimentare e 
in parallelo sono aumentate le aree destinate alla 
coltivazione. Le cause che hanno favorito il cam­
biamento dei consumi sono le stesse del mondo 
asiatico (aumento della popolazione urbana, nuo­
ve attività professionali, ingresso della donna nel 
mondo del lavoro). 

In molte aree dell'Africa occidentale il riso è 
coltivato soprattutto da donne e il reddito prodot­
to è destinato in gran parte per la cura dei bambi-

ni e per altri gruppi m difficoltà piuttosto che 
essere investito in miglioramenti tecnologici a dif­
ferenza di quanto accade in aziende gestite da 
uomini. 

Tra le aree di maggior produzione, la regione 
risicola irrigata del Sabei copre un'area approssi­
mativa di 200.000 ettari che costituiscono il 7% 
della superficie produttiva totale. Una seconda 
area, la regione delle mangrovie costituisce il 5% 
della superficie con 190.000 ha da cui si ottiene il 
7% della produzione. Le risaie sono localizzate 
sugli estuari soggetti alla marea che nella stagione 
delle piogge, quando le acque piovane generano 
forti inondazioni, vengono lavati favorendo la for­
mazione di terreni produttivi. Come risultato, il 
periodo di crescita del riso è direttamente propor­
zionale alla distanza dall'oceano: varia da meno di 
quattro mesi per quelli più vicini agli estuari a più 
di sei mesi per quelli lontani. I suoli sono general­
mente più ferti li che in altri ambienti grazie ai 
benefici effetti dei depositi di fango lasciati duran­
te le inondazioni annuali. Tuttavia i suoli sono 
caratterizzati da elevata salinità e acidità, problemi 
acuitisi nell'ultimo ventennio a causa di una ridu­
zione generale della piovosità. 

2.3 L'America Latina 

La geografia del riso della parte meridionale 
del continente americano si presenta piuttosto 

Tab. I. Variazioni di produzione, consumo e importazioni in Africa nel periodo 1973 -1992. 

Paese Produzione % di crescita Consumo % di crescita Importazioni % di crescita 
in t. annuale in t. annuale in t. annuale 

a. b. b. 

Benin 10 -1 ,4 74 12,3 70 6,6 
Burkina 45 0,4 137 9,8 110 19,2 
Camerun 78 6,5 133 8,3 83 12,6 
Chad 97 3,9 58 4,6 6 23,2 
C. d 'Ivoire 687 2,9 832 6,5 458 17,7 
Gambia 20 - 2,3 106 5,6 84 9 
Ghana 121 1,7 223 5,9 165 20,8 
Guinea 687 2,8 557 4 211 10,3 
Guinea Bissau 123 7,6 133 5,8 69 5,8 
Liberia 104 -2,5 252 2 140 6,4 
Mali 382 3,9 317 4,9 76 20,6 
Mauritania 48 9,7 114 9,7 79 8,9 
Niger 72 5,8 101 9,1 43 27,3 
Nigeria 3.130 12,4 2.103 10,2 375 20,4 
Senegal 176 4 562 4,4 452 4,3 
Sierre Leone 496 -0,7 440 1 161 24,1 
Togo 30 4,4 49 9,1 32 22,5 

a. risone macinato; b. riso macinato. 

Fonte: elaborazione dati FAO. 
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articolata. A titolo esemplificativo considereremo 
la situazione del Brasile. 

In Brasile il consumo di riso nella prima metà 
degli anni novanta ammontava a 40 kg pro capite 
mentre quello di cassava raggiungeva i 65 kg. Il 
riso forniva il 16% delle calorie e il 13% delle 
proteine della dieta alimentare. Nel decennio 
1985-1995 la produzione si è mantenuta stabile ma 
si è ridotta la superficie destinata alla coltivazione 
mentre in parallelo è aumentato il raccolto. Paral­
lelamente è cresciuto l'interesse per la produzione 
di soia nelle aree interne che si è sostituito al riso. 

La coltivazione è presente sia in aree sottoposte 
a irrigazione (787.000 ha) sia in quelle legate al 
regime pluviale (246.000 ha). Le prime sono con­
centrate negli stati meridionali del Rio Grande do 
Sul e Santa Catarina con 700.000 ha irrigati, di 
questi 1'80% è utilizzata secondo il regime della 
rotazione in alternanza con il pascolo: due anni 
destinati a riso seguiti da tre destinati a pascolo. 
Nello stato di Santa Catarina l'area destinata a riso 
è coltivata una volta all'anno usando semi preger­
minati in suoli fangosi. Si tratta di agricoltura che 
fa uso di fertilizzanti e macchinari e effettua il 
controllo chimico delle erbe infestanti. 

Il secondo tipo di coltivazione legata all 'anda­
mento stagionale delle piogge è predominante 
nel Minas Gerais (150.000 ha), nello stato di Rio 
de Janeiro (32.000 ha) e in quello di Espirito San­
to (29.000 ha) e diffuso a macchia di leopardo nel 
nordest negli stati di Bahia e Sergipe. Presente 
anche nella regione amazzonica là dove crescono 
mangrovie (10.300 ha). Per ciò che riguarda la di­
mensione delle aziende agricole esse sono gene­
ralmente molto estese a eccezione di quelle del 
nordest dello stato di Maranhao dove variano dal­
!' ettaro ai quattro ettari. 

Negli ultimi anni è stata potenziata la ricerca 
sul riso che è organizzata su due livelli: statale e 
federale. A livello federale è coordinata dall'Em­
presa Brasileira de Pesquisa Agropecuaria (EM­
BRAPA) , a livello statale la ricerca dipende da 
organizzazioni di ricerca finanziate dallo stato. 

3. La cultura del riso 

La cultura materiale, la storia di un luogo, le 
tradizioni legate alla coltivazione e all'uso dei 
campi e ai modi di consumo pongono la necessità 
di una salvaguardia delle regioni e dei modi di 
produzione del cereale. Il progetto di inclusione 
nel Globally Important Agricultural Heritage System 
(GIAHS) Project è un 'importante occasione per 
la salvaguardia e tutela delle aree risicole e della 
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loro cultura. Il progetto GIAHS porterà alla crea­
zione di un nuovo World Heritage all 'interno del 
progetto più ampio degli Agricultural Heritage Sy­
stems che fa parte della World Heritage Convention 
per la salvaguardia dei paesaggi culturali del riso. 

La storia del riso si può ricondurre geografica­
mente alla Cina e all'Indonesia del III millennio e 
da queste il cereale si diffuse in India dove le con­
dizioni di clima caldo umido ne rendevano la col­
tivazione particolarmente adatta. Il suo percorso 
verso occidente lo condusse in Asia Minore ai tem­
pi di Alessandro Magno. Menu-e l'inu-oduzione 
del riso in Africa e Europa avvenne a opera degli 
arabi. Dall'Egitto e dalle coste africane la pianta 
venne esportata in Sicilia e nel sud della Spagna 
dove nel Medioevo raggiunse la sua massima diffu­
sione nella dieta familiare in forma di farina. 

La sua diffusione nell'Italia centrale e setten­
trionale ebbe inizio nel Quattrocento quando as­
sunse i connotati di cibo vero e proprio. Il governo 
visconteo e sforzesco in Lombardia furono con­
trassegnati dal diffondersi della coltivazione risico­
la nelle aree rurali. In questo periodo il riso era 
coltivato secondo un sistema di organizzazione 
agraria basata sulla monocoltura. 

In epoca recente la coltivazione si è estesa nelle 
aree umide u-opicali e subu-opicali dove i contadi­
ni hanno sviluppato un particolare tipo di produ­
zione basata sulla creazione di dighe e terrazze 
artificiali. Le coste monsoniche dell'India attraver­
so le colline del sud est della Cina e nelle minusco­
le aree calde costiere del Giappone sono diventate 
uno scenario di un suggestivo paesaggio fatto di 
specchi d'acqua nei quali si possono scorgere i 
riflessi del sole e delle nuvole. Un paesaggio per­
fettamente regolare, orizzontale in cui minuscole 
figure di agricoltori si muovono come formiche 
come attentamente descritto nei resoconti di viag­
gio da Giacomo Corna Pellegrini. 

La cultura del riso come si è detto in preceden­
za è transnazionale: le comunità che legano la loro 
storia alla coltivazione e al consumo del prezioso 
cereale punteggiano il mondo europeo come l'Ita­
lia nord-occidentale, la Camargue francese, la val­
le dell'Ebro in Spagna, fino a arrivare alla Valle del 
Nilo come alle aree continentali della Nord e Sud 
Carolina e del Texas e dell'Asia orientale e sud 
orientale. 

Ma è certamente il mondo asiatico a aver subito 
le maggiori influenze culturali. E è quello sul qua­
le ci soffermeremo brevemente. 

Dal punto di vista culturale, teleologico e co­
smologico il riso in Giappone rappresenta per lo 
scintoismo l' equivalente del pane nella u-adizione 
cristiana e occidentale. Infatti, nella cultura nip-
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Tab. II . Consumo d i r iso e ind ice d i svi luppo umano. 

Paese Abitanti Produzione in 000 t Kg ann ui/Pro capite ISU 

Myanmar 46.298.000 21.200 315,7 131° 
Laos 5.713.000 2.300 256,9 135° 
Viet Nam 79.759.000 34.063 255,4 109° 
Bangladesh 125.122.000 39.000 252,2 139° 
Cambogia 12.686.000 4.099 247,6 130° 
Indonesia 212.708.000 48.654 230,9 11 0° 
Cina 1.279.1 61.000 177.589 135,9 104° 
India 1.041.144.000 123.000 111,2 127° 

Fonte: Elaborazione dati FAO e Calendario Atlante De Agostin i, 2004. 

ponica l' equazione riso - cibo è cen trale. Le paro­
le "mangiare" e "mangiare riso" sono sinonimi2. 

La dimensione della cen trali tà del riso nell 'iden ti­
tà e nella men talità giapponese son o la chiave di 
ogni in terpretazione. Il riso rappresenta il cibo 
più pregiato, quello con maggior prestigio rispet­
to agli altri cereali . Nella tradizion e con tadina il 
riso ha la funzione di fondamento dell 'esistenza, il 
pilastro portan te della sopravvivenza materiale 
della comunità e distintivo della classe di appar te­
n enza. 

In Cina il riso rappresenta l'elemen to base del­
l' alimentazione dei cinesi ma soprattutto il cardi­
ne della loro cultura. La coltivazione del riso e il 
controllo delle acque hanno sempre costituito un 
rapporto cli sinergia molto stretto. Senza il con­
trollo delle acque la coltivazione numero uno in 
queste zone n on sarebbe stata possibile. 

Il riso è l'alimen to per eccellenza che porta a 
indicare il verbo mangiare "chi fan " (mangiare 
riso stufato nell 'acqua di cottura) che rappresen ta 
anche una antica forma augurale di saluto. L'ide­
ogramma del riso è tra quelli fondamentali tan to 
da essere stato scelto per indicare il metro, unità 
di misura importata in Cina dall 'occidente. 

In generale, il riso è il cereale che garan tisce 
cibo e sopravvivenza a oltre la metà della popolazio­
ne mondiale e che rappresen ta 1'80% dell 'alimen­
tazione. Si tratta di aree localizzate nella fascia 
monsonica a alta densità di popolazione come la 
regione ind iana, l'Insulindia, la Cina. Sulla base 
dei dati forniti dalla FAO i paesi maggiori consuma­
tori son o localizzati in Asia e presentano un indice 
di sviluppo uman o che li pone agli ultimi posti n el 
panorama internazionale (Calendario Atlante De 
Agostini, 2004). Sono classificati come "a altissimo 
consumo di riso" ( very high rice consuption). 

Secondo quan to afferma Vito Teti (1976), l' ali­
mentazione è legata a numerosi fattori quali quelli 
geografici, climatici, storici e provoca conseguen­
ze in campo sociale, econ omico e effetti a livello 
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somatico oltre che carenze e malattie. L'alimenta­
zion e rappresen ta una par te della cultura o quan­
to meno dà origine dialetticamente a un tipo di 
cul tura o ideologia dell' alimen tazione. Il cibo e 
dunque l' alimen tazione nasce da un bisogno bio­
logico che si manifesta in varie forme in relazione 
al modo d i produzione, in un contesto in cui varia­
no le stru tture organizzative e istituzionali . In 
questo ambito en trano in gioco le variabili dell 'in­
dividuo e quin di la sua personalità, che ne condi­
ziona la scelta degli alimen ti, e la cultura di appar­
tenenza. Del resto ogni società elabora un proprio 
modello culturale e comportamentale relativo alla 
preparazione e al consumo dei cibi ovvero un 
proprio costume alimentare che costituisce una 
parte del sistema alimentare, una for ma di e tno­
centrismo alimentare. 

Il ruolo che il riso esercita nell 'alimentazione e 
nell 'organizzazione degli spazi agricoli ne fanno 
un interessan te oggetto di studio per la geografia 
culturale. Dalla sua coltivazione scaturiscono inte­
ressanti scenari, suggestivi paesaggi culturali. 

Note 

1 II 2004 è stato dedicato al r iso. La proposta cieli ' IRRI con il 
supporto de lla FAO è stata approvata dall 'Assemblea Generale 
dell 'ONU nella seduta del 16 d icembre 2002. Il riso costitu isce 
l'alimento base dell 'alimentazione di paesi quali le Filippine e 
43 paesi d istribuiti tra Asia, Africa, America e Oceania. 
2 In Giapponese il termine meshi significa sia riso cotto che 
pasto. La stessa cosa avviene con il Cinese. 
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Alessandro Santini 

La diffusione del consumo del riso in tre grandi 
spazi mondiali 

1. Premessa 

Gli incontri di studio collegati all'Anno Inter­
nazionale del Riso sono stati aperti da una confe­
renza - svoltasi a Roma presso la sede della FAO 
(12 e 13 febbraio 2004) - alla quale hanno parte­
cipato, oltre ad esperti e studiosi dei paesi interes­
sati al problema, rappresentanze diplomatiche di 
molti altri paesi del mondo. 

Prendendo spunto da tale manifestazione, in 
questa sede si propongono alcune riflessioni in 
merito alla produzione risicola in varie parti del 
mondo in cui il consumo del cereale si è diffuso in 
maniera significativa in questi ultimi anni dando 
un contributo alla lotta alla fame delle popolazio­
ni ivi insediate. Ci si riferisce in particolare al 
Medio Oriente e all'Africa Mediterranea, all'Afri­
ca Sub-Sahariana e all 'America Latina. I temi ri­
guarderanno, fra l'altro, la produzione attuale e 
le sue prospettive di incremento, la gestione delle 
acque in rapporto alla coltivazione, le associazioni 
governative sovranazionali preposte allo sviluppo 
del mercato e all ' introduzione capillare di nuove 
tecnologie, l'aumento di produttività ottenuto 
grazie alle nuove varietà di riso ricavate in labora­
torio. 

Va comunque notato che l'introduzione di 
moderne varietà di riso e l'incremento della pro­
duzione negli ultimi 20 anni hanno permesso di 
ridurre il prezzo del riso sul mercato mondiale di 
oltre 1'80%. Di ciò hanno beneficiato sia i piccoli 
produttori che hanno usufruito di una diminuzio­
ne nei costi di produzione, sia i consumatori più 
poveri che hanno potuto acquistare riso a prezzi 
inferiori. 
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2. L'Africa del Nord e il vicino e Medio Oriente 

Il riso, nei paesi dell'Africa Settentrionale e 
della Near East Region (Egitto, Iran, Iraq, Marocco, 
Mauritania, Pakistan, Sudan e Turchia), rappre­
senta il secondo alimento base alle spalle del gra­
no e, in termini di area coltivata, che ammonta a 
circa 3,5 milioni di ettari (il 2,6% del totale mon­
diale) , il terzo prodotto agricolo dietro granotur­
co e cotone. La produzione annua si aggira intor­
no ai 2,7 milioni di tonnellate (il 2,7% del totale 
sulla produzione mondiale) con una media di 4,7 
tonnellate per ettaro. 

I progetti del National Rice Research Program in 
the Near East region, prevedono un aumento della 
produzione del 3% sfruttando l'introduzione di 
nuove varietà, tecnologie e biotecnologie da appli­
care alla semina, alla coltivazione, alla raccolta e 
alla lavorazione del riso. Nonostante lo standard 
tecnologico sia abbastanza elevato all' interno del­
la regione, la media di raccolto rimane su livelli 
alquanto bassi per tutti i paesi a eccezione del­
l'Egitto. Il Sudan è la nazione che registra i rendi­
menti medi più bassi (1,30 tonnellate per ettaro) 
mentre, come appena sottolineato, l'Egitto risulta 
essere il paese con la produttività più elevata (9,4 
tonnellate per ettaro) 1. Una differenza di questo 
tenore è imputabile a diversi fattori sia biofisici 
( clima, fertilità del suolo, disponibilità di acqua, 
diffusione di organismi nocivi etc.) che socio-eco­
nomici (l'accesso più o meno facilitato alle nuove 
tecnologie di semina, raccolta e lavorazione). 
Anche i consumi subiscono variazioni notevoli tra 
i paesi dell'area passando dai 2 kg pro capite del 
Marocco (probabilmente tra le più basse al mon-
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do) ai 43 kg dell'Egitto (una delle più alte medie 
di consumo a livello internazionale). 

L'Egitto risulta essere dunque il paese /,eader 
nella regione sia per numero di ettari coltivati che 
per consumo pro capite (Badawi, Rizk, 1998). 
L'area coltivata a riso, negli ultimi 15 anni, è au­
mentata di circa 170 mila ettari grazie all 'espansio­
ne delle zone irrigate destinate a tale coltivazione. 
Ciò ha portato anche a un incremento della pro­
duzione dai 2,4 milioni cli tonnellate ciel periodo 
1984-1989 ai 3,4 milioni cli tonnellate ciel 2002, 
con un correlato aumento delle esportazioni cli 
circa 430 mila tonnellate. 

Secondo paese produttore ed esportatore della 
regione è il Pakistan. Circa 1 milione cli tonnellate 
sono esportate annualmente e un quarto cli que­
ste, cli qualità basmati ( con chicchi su-e tti e allun­
gati, spesso aromatizzati), vengon o commercializ­
zate in Medio Oriente2

. Nonostan te un clima favo­
revole alla coltivazione, la resa dei raccolti rimane 
alquanto bassa rispetto alle medie internazionali e 
anche a quelle dell'Egitto con circa 1,9 tonnellate 
prodotte annualmente per ettaro. Anche per il 
Pakistan la sfida più importante per il futuro sarà 
costituita dalla riduzione degli sprechi e eia un 
aumento cli circa il 25% dell 'attuale livello cli pro­
duzione annua per ettaro. 

Il Marocco, che, come ricordato, si distingue 
per il consumo cli r iso estremamente ridotto, im­
porta il cereale dall 'Italia, dalla Francia e dall 'Egit­
to. Nel paese, infatti, nonostante gli sforzi dell 'Isti­
tuto Nazionale delle Ricerche Agronomiche 
(INRA), le condizioni agro-ambientali impedisco­
no la diffusione della coltivazione risicola su larga 
scala, coltivazione che rimane invece relegata a 
piccole aziende agricole. 

Anche in Turchia il consumo medio cli riso jJro 
cajJite risulta alquanto ridotto rispetto alle medie 
mondiali ( circa 8 kg annui per persona) . È impor­
tante notare come in Turchia le terre coltivate a 
riso stiano progressivamente diminuendo. Il de­
cremento è legato a due fattori: la riduzione della 
disponibilità d 'acqua, seguita alla siccità che ha 
colpito il paese tra il 1985 e il 1994, e le politiche 
governative che hanno imposto una restrizione 
alle importazioni e alla stessa coltivazione risicola. 

3. Africa Sub-Sahariana 

La lotta alla povertà e alla malnuu-izione rap­
presenta l' obiettivo più importante per l'immedia­
to futuro nei paesi dell 'Africa Sub-Sahariana. La 
coltivazione ciel riso costituisce, in questo senso, 
un elemento chiave per il progresso della regione. 
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Rappresenta ormai una delle basi fondamentali 
nell 'alimentazione delle popolazioni cli paesi qua­
li la Costa d'Avorio, il Gambia, la Guinea, la Gui­
nea-Bissau , la Liberia, il Madagascar, la Maurita­
nia, il Senegal e la Sierra Leone. 

I tumultuosi processi cli urbanizzazione che 
hanno coinvolto molti cli questi stati, in particola 
re nell'ultimo decennio, hanno contribuito ad 
aumentare il consumo cli riso che, nel 1998, ha 
raggiunto i 30 kg jJro capite (Snrech, 1994) 3. 

A partire dagli ann i Settanta ciel secolo scorso 
la produzione risicola nell'Africa Sub-Sahariana è 
cresciuta, raggiungendo 7 milioni cli tonnellate 
annue alla fine dello scorso decennio. Gli incre­
menti sono legati, per il 70%, all 'espansione delle 
aree coltivate e per il restante 30% alla crescita 
della produttività delle coltivazioni (Fagade, 
2000). La Nigeria risulta essere, secondo le rileva­
zioni ciel 2000, il maggior paese importatore ciel 
riso prodotto nella regione, con circa 1 milione cli 
tonnellate (Mbabaali , 2000). 

Le possibilità cli sviluppo della produzione cli 
riso nell 'Africa Sub-Sahariana sono su-ettamente 
legate alle condizioni agro-ecologiche nelle quali 
il cereale viene prodotto. Tre sono i principali si­
stemi cli coltivazione: upland rainfed (coltivazione 
per sommersione negli altopiani) : la più diffusa, 
copre il 44% dell 'area coltivata a riso; lowland rain­
fecl ( coltivazione per sommersione nei bassopiani) 
è la seconda tipologia cli coltivazione con il 31 % 
ciel totale delle aree coltivate; eia ultimo si segnala 
il sistema dell ' irrigazione ( irrigatecl systenzs) che ri­
guarda il 12% ciel totale delle superfici destinate a 
riso. I rendimenti sono ovviamente maggiori con 
il sistema dell'irrigazione dal quale si ottiene il 
28% ciel totale ciel cereale4. 

È previsto che la produzione cli riso raggiunga 
i 10 milioni cli tonnellate entro il 2010 e i 15 mi­
lioni entro il 2020 (Lançon, Erenstein, 2002). 

L'area degli altopiani ha dovuto fronteggiare 
diverse crisi dovute al declino della produttività 
dei suoli e alla diffusione cli specie animali nocive 
alla coltivazione ciel riso (Cleaver, 1993; Cleaver, 
Schreiber, 1994). 

L' introduzione della varietà NERlCA (New Rice 
for Africa) rappresenta un alu-o importante passo 
per il rilancio della produzione risicola della zona. 
Questa varietà è ottenuta dall ' incrocio ciel riso 
africano (glaberrima) con quello asiatico (sativa) 5

. 

Accanto a un incremento della produttività 
ciel riso il progetto WARDA ( West Africa Rice 
Development Association) valorizza una sempre mag­
giore differenziazione delle produzioni agricole 
ciel continente africano in rapporto al cambia­
mento dei consumi, alle necessità alimentari della 
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popolazione e all'aumento di produttività delle 
coltivazioni. 

4. L'America latina e i Caraibi 

Il riso riveste in America Latina e nei Carabi un 
ruolo sempre maggiore quale r isorsa alimentare. 
Il consumo, infatti , negli ultimi decenni è triplica­
to da 10 kg annui per persona a oltre 30 kg. Que­
sta cifra raddoppia addirittura nelle periferie delle 
grandi aree metropolitane del Brasile come San 
Paolo, Rio de Janeiro e Porto Alegre. 

La coltivazione del cereale è ormai diffusa in 26 
paesi dell'area "LAC" (Latin America and Caribbean) 
con una produzione annua di circa 22 milioni di 
tonnellate pari al 4% del totale mondiale. Tale 
produzione, nell 'ultimo decennio, è quasi rad­
doppiata come peso sul totale mondiale passando 
dal 2,1 % al 4% grazie all ' introduzione, a partire 
dal 1967, immediatamente dopo il primo Anno In­
ternazionale del Riso, di ben 300 nuove varietà di 
questo cereale. Molti stati però, soprattutto nei 
Caraibi, non hanno ancora raggiunto l'autosuffi­
cienza alimentare anche perché la loro produzio­
ne è in gran parte effettuata da aziende agricole 
familiari che tecnologicamente non sono affatto 
avanzate. Va sottolineato in ogni modo che nelle 
coltivazioni, soprattutto del Brasile, la produttività 
è addirittura triplicata senza aumentare l'area col­
tivata. Una gestione sempre più rispettosa dell 'am­
biente ha portato a questo risultato senza che ciò 
avesse ripercussioni sugli ecosistemi più fragili. Si 
noti che il riso in paesi quali il Brasile, la Bolivia e 
il Perù viene coltivato ai confini della foresta plu­
viale; in molte aree alluvionali la coltivazione costi­
tuisce lo strumento più efficace per la tutela del 
patrimonio agricolo e ambientale. 

Considerando che circa la metà della popola­
zione della regione vive sotto la soglia di povertà 
stabilita dalla FAO, l' aumento dei consumi e la 
diminuzione dei prezzi sul mercato internazionale 
hanno evidenziato le potenzialità del riso per 
combattere la malnutrizione e contribuire a mi­
gliorare la qualità della vita delle popolazioni lati­
no-americane e caraibiche6. 

Nella regione Latino americana e Caraibica è 
occupato nella coltivazione del riso circa un milio­
ne di persone e un numero altrettanto rilevante 
viene coinvolto nella lavorazione del cereale. Un 
notevole spazio è dato all 'impiego femminile e 
anche questo ha risvolti non trascurabili sul piano 
economico e sociale. 

Come si vede anche nel LAC il riso consoliderà 
negli anni futuri quel ruolo di stapl,e Jood che or-
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mai, sempre più decisamente, è venuto ad assume­
re. La progressiva diminuzione dei prezzi al detta­
glio renderà possibile l'aumento dei consumi di 
questo cereale. 

Una sempre più corretta gestione del sistema 
delle acque, come ricordato inizialmente, ha già 
portato a rilevanti risultati sul piano dell'aumento 
della produzione. Questi in America Latina sono 
particolarmente abbondanti rispetto agli altri con­
tinenti 7. 

Strettamente correlata al controllo delle acque è 
la tutela degli ecosistemi. La crescita della produ­
zione dovrà passare attraverso uno sviluppo soste­
nibile che non intacchi le proprietà ambientali. 

A partire dal 1995 è attiva un'istituzione come 
il FLAR (Fondo Latino Americano per il Riso) che 
opera con i governi nazionali e in qualità di trait 
d'union con gli organismi internazionali, oltre a 
essere impegnata nella ricerca e nello sforzo di 
diffondere nuove tecnologie per la coltivazione 
del riso in tutta la regione. 

Note 

1 Egitto e Pakistan sono gli unici due paesi della regione a es­
sere esportatori di riso rispettivamente con 500 mila e 1 milio­
ne 800 mila tonnellate ogn i anno. 
2 Negli ultimi 5 anni le esportazion i pakistane di riso di qualità 
basmati sono cresciute di circa 200 mila tonnellate l'anno, 
quelle delle alu·e varietà sono invece diminuite di quasi 400 
mila tonnellate. 
3 L'urbanizzazione ha favorito il consumo di riso grazie alla 
facilità di preparazione e al fatto che il riso ha mantenuto prez­
zi relativamente accessibili alle masse povere spostatesi nell 'ul­
timo decennio dalle campagne ve rso le città. 
4 Al sistema lowla.nd minfed va ascritto il 36% della produzione 
totale. Questo è seguito dall ' -u.pla.nd ra.infed con il 25%. Da se­
gnalare che il 22% della produzione risicola regionale deriva 
dal sistema irriga/ed. I raccolti nella regione degli altipiani (fo­
reste umide, Savana della Guinea) sono dell 'ordine della ton­
nellata per ettaso. All'interno della regione, in ogni caso, coe­
sistono forti differenza nella produzione a seconda delle fatto­
rie. Queste no sono dovute solo alla qualità del suolo ma anche 
alla gestione della coltivazione e della produzione del cereale. 
Il sistema di coltivazione risicola per sommersione nei basso­
piani diffuso nell 'Africa cenu-ale e occidentale presenta pro­
spettive migliori di intensificazione dei raccolti e dei quantita­
ti,~ prodotti ri spetto alle u.j1la.nd. Soprattutto l'inu·oduzione 
dell 'IR.i\1 (Jntegrated Rice Management) ha portato a un incre­
mento ril evante nei raccolti in Senegal e in Mauritania (Wope­
reis et al. , 2000), cresciuti di circa 1,7 tonnellate per e ttaro (da 
3,8 a 5,5). Ciò ha permesso di ammortizzare i maggiori costi di 
produzione dovuti all 'applicazione di fertilizzanti, diserbanti e 
tecnologie legate alla semina e alla raccolta del cereale. 
' La varietà ERICA ha inolu-e, generalmente, un ciclo pro­
duttivo significativamente più corto delle altre (u·a 90 e 110 
giorni ). Ciò permette di aumentare il numero dei raccolti si­
tuandoli anche nella stagione secca. 
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6 Il riso nella regione provvede al 27% de ll ' intera dieta alimen­
tare . 
7 Secondo le rilevazioni FAO, nel 2000, la disponibilità pro 
cafJile di acqua (in migliaia di metri cubi ) era la seguente: Afri­
ca: 5,1; Asia: 3,3; America Lalina: 28,3; Europa: 4,1 ; Nord 
America: 17,5. 
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Davide Papotti 

La geografia del riso negli Stati Uniti: 
caratteristiche produttive e ruolo nel mercato mondiale 

1. La geografia del riso negli Stati Uniti: 
una panoramica storico-geografica 

Per delineare una "geografia del riso " negli 
Stati Uniti occorre inquadrare il contesto spaziale 
e la tradizione storica in cui si inseriscono la pro­
duzione ed il consumo del cereale. Qualche sinte­
tico dato demografico ed economico è necessario 
per mettere a fuoco una cornice di riferimento 1. 

Gli Stati Uniti hanno una popolazione di circa 261 
milioni di abitanti. Solo 1'1,8% degli abitanti è 
impiegato nell'agricoltura. Nel 1992 il numero 
totale delle aziende agricole ( definite in base ad 
una soglia minima di vendite di prodotti agricoli 
di 1.000 dollari l'anno) era di 2,1 milioni, con una 
grandezza media di circa 189 ettari. Il raccolto 
2003/ 2004 è stimato intorno ai 9,5 milioni di ton­
nellate, con tendenza al decremento (si tratta del 
raccolto più piccolo dall'annata 2001 / 2002). La 
superficie coltivata a riso è di circa 1.200.000 
ettari, anch 'essa in diminuzione (il dato del 2003 
rappresenta il numero più basso a partire dal 
1996/ 97)). La produttività media è di circa 7,5 
t/ ha, con orientamento generale verso la crescita. 
La produzione è concentrata in sei stati; Arkansas 
(580.000 ha), California (198.000 ha), Louisiana 
( 178.000 ha), Mississippi (93.000 ha) , Texas 
(72.000 ha) , Missouri (68.000 ha). Le condizioni 
ambien tali di coltivazione variano dai climi carat­
terizzati da scarso livello di precipitazioni (soprat­
tutto in California, dove alcune aree risicole han­
no una media di 50 mm l'anno) agli umidi climi 
atlantici subtropicali ( dove si arriva fino ai 
700-1000 mm l'anno). 

La coltivazione del riso negli Stati Uniti ha 
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un'illusu-e u-adizione storica (Clifton, 1981). Il 
pioniere nella produzione di questo cereale fu 
uno stato che oggi ha abbandonato questo tipo di 
coltivazione, la Carolina del Sud (Daniel, 1985)2. 
La pratica della semina di riso iniziò in quest'area 
nel 1686, e si espanse progressivamente ad altri 
stati , dapprima alla Georgia e alla Louisiana ( che 
fu leader nella produzione fra il 1890 ed il 1949) 
e poi anche agli attuali stati produttori (Godwin e 
Jones, 1970). 

Notevole risulta oggi, all 'interno dell 'industria 
risicola, l'investimento in attività di ricerca e svi­
luppo, promosso a livello federale dalle associazio­
ni di settore (soprattutto la AARP - American As­
sociation of Rice Producers e la USARF - United 
States of America Rice Federation). La ricerca si 
muove in diverse direzioni, a tutto campo. Essa 
può riguardare la selezione di varietà sempre più 
resistenti ai parassiti, in grado di crescere in diffe­
renti condizioni ambientali, capaci di assicurare 
rese sempre più alte , caratterizzate da nuove pro­
prietà organolettiche. La ricerca coinvolge anche 
la messa a punto di tecniche di livellamento del 
terreno delle risaie, di nuovi antiparassitari, di più 
efficienti concimi, di perfezionate tecniche di 
stoccaggio e di conservazione del prodotto. La 
ricerca statunitense inu-attiene poi su-etti contatti 
con le istituzioni internazionali interessate a que­
ste tematiche, quali l'IRRI (International Rice 
Research Institute , con sede nelle Filippine) e il 
CGIAR (Consultative Group on International 
Agricultural Research) 3. 

La produzione risicola degli Stati Uniti è sorret­
ta da sussidi federali e statali. Il sistema dei "marke­
ting loan benefits", ad esempio, fa sì che i prestiti 
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effe ttuati agli agricoltori siano basati sul rapporto 
fra i tassi di prestito stabiliti a livello federale ed il 
prezzo del riso sul mercato mondiale, per alleviare 
le conseguenze delle fluttuazioni di quest'ultimo . 

Da questa cornice quantitativa si possono, in 
sede riassuntiva, estrapolare le seguenti caratteri­
stiche del mondo risicolo statunitense : 

- La popolazione dedita all 'agricoltura è nu­
mericamente ridottissima, ma qualitativamente 
assai rilevante per l'immenso mercato che essa 
serve, sia in patria che all 'estero. L'importante 
funzione di "alimentazione" della popolazione si 
basa su una vasta disponibili tà di terreni agricoli e 
su un livello assai elevato delle rese, anche a costo 
di massicci usi di pesticidi, di diserbanti, di con ci­
mi e, non secondariamente, attraverso l'utilizzo di 
varianti transgeniche. 

- La proprietà fondiaria tende ad essere strut­
turata su vaste fattorie dedite ad agricoltura esten­
siva. Se già la fattoria americana è tipicamente di 
superficie ragguardevole, la "rice Jarrn", la fattoria 
dedita alla coltivazione del riso, è tendenzialmen­
te di dimensioni superiori alla media (a causa del 
livello di investimento di capitali richiesto e degli 
alti costi operativi per e ttaro). 

- La produzione quantitativa di riso, rilevante 
in sé come dato numerico, non costituisce, se rap­
portata ad altri tipi di coltivazione cerealicola 
come il mais e il grano, una voce primaria nel 
comparto agricolo, ma rimane comunque degna 
di nota. 

- La produttività media tende ad essere alta, 
superiore agli standard della maggior parte dei 
paesi produttori. 

- La varietà degli ambienti geografici che ospi­
tano coltivazioni di riso è notevole. 

- L'industria del riso investe con decisione in 
programmi di ricerca e sviluppo. 

- La coltivazione risicola gode di una rete di 
sussidi istituzionali. 

2. Il ruolo degli Stati Uniti nel mercato mondiale 
del riso 

Dopo aver analizzato le caratteristiche int.rinse­
che e strutturali della produzione risicola negli 
Stati Uniti, occorre inquadrarne il ruolo sul mer­
cato mondiale. Se i dati precedentemente illustra­
ti forniscono una "istantanea" della situazione di 
questo settore agricolo, il loro inserimento nella 
proiezione dinamica del commercio internaziona­
le ne illuminerà un altro aspe tto , non meno im­
portante e significativo. 

Gli Stati Uniti coprono solamente 1'1 ,5% della 
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produzione mondiale. Circa il 30% dell 'uso totale 
del riso, tuttavia, riguarda l' esportazione. Gli Stati 
Uniti negli ultimi decenni si sono sempre assestati 
fra il terzo e il quarto posto nella classifica degli 
esportatori mondiali. Nel triennio 2000-2002 la 
media annuale di esportazione di riso è stata di 
2.875.000 t. Gli Stati Uniti sono presenti con il 
loro export di riso in una vasta gamma di mercati 
di destinazione. La tendenza degli ultimi anni, 
tuttavia, è stata quella di una perdita di quote di 
mercato nell'Africa sub-sahariana e nel Medio 
Oriente , compensata però da un rapido aumento 
dell 'export in America Latina, un mercato che sta 
diven tando sempre più strategico per l'agricoltura 
statunitense. La facilità di accesso ai mercati del­
!' America centrale e meridionale non è dovuta 
solo alla prossimità geografica e alla possibilità di 
ridurre i costi di trasporto, ma anche agli accordi 
di libero commercio contratti con il Messico, e 
all'utilizzo del Messico stesso come "trampolino di 
lancio" delle esportazioni verso gli altri paesi del 
continente4. Nonostante il forte fabbisogno inter­
no, gli Stati Uniti rimangono un paese fortemente 
esportatore per una serie di fattori congiunti: l'al­
ta qualità della produzione, la continua disponibi­
li tà del prodotto ottenuta grazie alle tecniche di 
stoccaggio, la versatilità e la varie tà del prodotto 
offerto sul mercato. 

Allo stesso tempo, tuttavia, gli Stati Uniti sono 
anche un consistente importatore di riso. Le im­
portazioni sono aumentate costantemente a parti­
re dal raccolto dell 'annata 1980/ 1981. La maggior 
parte del riso importato è costituito da varietà 
vegetali che, anche se coltivate negli Stati Uniti 
( come nel caso del Basrnati), vengono comunque 
acquistate dai paesi dell 'estremo oriente asiatico 
(soprattutto Thailandia, Vietnam, India e in parte 
Cina) , soprattutto, ma non esclusivamente, ad uso 
delle comunità etniche di immigrati. L'import co­
pre il 13% del consumo domestico di riso. Nel 
triennio 2000/ 2002 la media annuale d'importa­
zione di riso è stata di 373.000 t. 

Ricapitolando i punti salienti, dunque: 
- sia pur quanti tativamente rilevante , la produ­

zione di riso degli Stati Uniti non è comparabile ai 
livelli produttivi dei tradizionali grandi coltivatori 
dell'Est asiatico. 

- L'industria del riso negli Stati Uniti è forte­
mente orientata all 'esportazione, e mantiene una 
quota rilevante nel commercio mondiale del pro­
dotto. 

- Il mercato delle destinazioni dell 'export sta 
cambiando, e si sta concentrando soprattutto sul­
! ' America latina. 

- L'alto livello dell 'export è mantenuto grazie a 
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fattori strutturali basati sulla forte competitività 
del sistema produttivo nel suo insieme. 

- Gli Stati Uniti sono contemporaneamente 
un forte esportatore ed un forte importatore di 
riso, anche se I ' exjJort sopravanza quantitativamen­
te l'import. 

- L'import è legato soprattutto al consumo di 
specifiche varietà di riso, non tradizionalmente 
coltivate all'interno del paese. 

3. Il consumo di riso negli Stati Uniti 

Per concludere il quadro generale di interpre­
tazione dell ' industria del riso negli Stati Uniti 
occorre aggiungere al riepilogo quantitativo an­
che un approccio qualitativo di indagine concen­
u·ato sulle caratteristiche del consumo. 

Il consumo di riso appare in costante crescita 
nel mercato statunitense: è aumentato di una me­
dia del 5,3% all'anno nel ventennio 1970/ 1990, e 
di una media del 3,7% nel decennio 1990/ 2001. 
Nel 1992 il consumo si attestava sui 9,6 kg pro ca­
pite per anno 5 . Durante il secolo ventesimo, la 
correlazione diretta fra produzione e consumo, 
che faceva sì che quest'ultimo fosse sostanzial­
mente più alto nelle zone tradizionali di coltiva­
zione, si è stemperata, e il riso non viene più con­
sumato in percentuali superiori alla media nazio­
nale solo negli stati del sud (Texas, Louisiana, Ca­
lifornia, Florida, Georgia), ma anche in Oregon , 
Washington, New York, Kansas, perfino Nord 
Dakota (Newman, 1982). In generale il riso sem­
bra essere entrato a far parte della dieta associata 
a quello che può essere definito un "new american 
lifestyle", stile di vita che "include un comporta­
mento informale, un modo di pensare attento 
alle tematiche ecologiche, una forte consapevo­
lezza dell'importanza del benessere fisico, ed in 
generale un rifiuto della dieta e delle alu·e abitu­
dini associate con la cultura americana tradiziona­
le " (Shortridge e Shortridge, 1998, pp. 90-91) . 

Il mercato interno degli Stati Uniti appare con­
traddistinto da una forte caratterizzazione etnica. 
La varietà delle comunità degli abitanti ed i conti­
nui, consistenti flussi di immigrazione contribui­
scono alla creazione de l "mosaico eU1ico" che ca­
ratterizza la società americana da più di un secolo. 
La forte immigrazione proveniente da paesi tradi­
zionalmente consumatori di riso (Cina, India e 
Messico) ha determinato un incremento del con­
sumo di riso interno, anche con notevoli differen­
ziazioni nelle varietà richieste dalle cucine regio­
nali di quelle nazioni. Proprio la diversità etnica 
della popolazione statunitense ha permesso, nel 
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lungo periodo, il superamento degli stereotipi che 
a lungo sono stati associati al riso , come, in primis, 
quello che fosse un cibo caratterizzante la sola 
comunità cinese (Dethloff, 1988, p. 47). La cucina 
americana, d'altronde, si presenta caratterizzata 
non solo da numerose influenze straniere che rap­
presentano un portato delle comunità di immi­
granti, ma anche da un sosu·ato legato alle tradi­
zioni locali , correlate al clima, alle coltivazioni ti­
piche delle diverse latitudini, longitudini ed altitu­
dini che offre lo sterminato continente americano 
(Zelinsky, 1973). 

La realtà alimentare statunitense appare infatti, 
al di là delle mitologie percepibili all 'estero (la 
nazione dei fastfoocl, il mondo degli hamburger, il 
regno delle bistecche giganti, ecc.), caratterizzata 
da una distinzione in cucine regionali con mercati 
differenziati per gusti e orientamenti (Zelinsky, 
1998). Essendo i modelli di alimentazione espres­
sione di una cultura locale, la "geografia alimenta­
re" americana appare nel suo insieme caratterizza­
ta da una differenziazione regionale ben radicata 
nel tempo 6. All'interno di questa distinzione in 
grandi aree regionali sovrastatali, i gusti alimenta­
ri variano anche a seconda delle tendenze localiz­
zative delle diverse e tnie, per cui il consumo del 
riso appare insieme variegato tipologicamente e 
diffuso geograficamente secondo diverse variabili 
in gioco. 

Il riso si è lentamente ritagliato una posizione 
rispettabile nel quadro nuu·itivo della popolazio­
ne americana, anche se sicuramente secondaria 
rispetto, ad esempio, al granoturco e alle patate, 
due pietre miliari della cucina del continente. La 
storia della crescita del marketing e del consumo di 
riso negli Stati Uniti, soprattutto nel secolo vente­
simo ;' è assai istruttiva per capire le problemati­
che che ancora oggi affliggono molte indusu·ie 
del riso, fra le quali quella italiana. 

La crescita del consumo di riso negli Stati Uniti, 
peralu·o, non è dovuta solamente all'utilizzo diret­
to del cereale in cucina, ma anche al consumo 
indiretto in altri tipi di confezione alimentare, 
quali soprattutto le merende e gli snack contenenti 
riso e riso soffiato, i dolci a base di riso 8, i cereali 
per la prima colazione, i cracker; le barrette energe­
tiche ecc. Il mercato di alcune di questi prodotti è 
costantemente in crescita e, considerando le di­
mensioni quantitative della popolazione ameri­
cana, gli orientamenti di gusto e il successo di al­
cuni prodotti possono avere un impatto non irri­
levante sul consumo di riso. Un ulteriore promet­
tente settore per il consumo del riso appare poi il 
mercato dell 'alimentazione dei cosiddetti "pet", gli 
animali da appartamento e da compagnia, ambito 
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intorno al quale circola un importante volume 
d 'affari. 

La vitalità del mercato statunitense del riso, 
infine, è legata ad un ' integrata azione di marke­
ting e ad una vitale opera di promozione del 
prodotto, sia sul mercato interno sia sul mercato 
estero 9. 

In sintesi, dunque: 
- il consumo di riso negli Stati Uniti è costan­

temente in crescita. 
- Esso appare contraddistinto da una grande 

varietà di specie e di utilizzi in cucina. 
- Il consumo del riso appare fortemente con­

notato regionalmente ed etnicamente. 
- Un ruolo non secondario vengono assumen­

do forme di consumo alternative e fino ad ora 
secondarie, sia per quanto riguarda l'alimentazio­
ne umana sia per quanto concerne l'alimentazio­
ne animale. 

- Il marketing ha un ruolo importante per la 
crescita del consumo di riso. 

4. Riflessioni conclusive 

L'analisi dell 'industria del riso negli Stati Uniti, 
osservata sia dal punto di vista delle caratteristiche 
produttive che da quello del mercato del consu­
mo, risulta fondamentale per la comprensione 
della panoramica mondiale del settore e per una 
rassegna dell'immagine culturale che il riso può 
assumere nelle società occidentali. Oltre ad essere 
una dinamica realtà produttrice, con un ruolo di 
primo piano nel mercato delle esportazioni, l'in­
dustria risicola statunitense è importante per il 
forte investimento nel settore della ricerca e per la 
valorizzazione di nuove forme di commercializza­
zione e di impiego del prodotto. In ultimo, la so­
cietà statunitense si presenta, in virtù della varietà 
dei suoi scenari etnici, culturali e demografici, 
come un laboratorio privilegiato per l'analisi delle 
"consuming geographies" (Bell e Valentine, 1997) , 
cioè dello studio interdisciplinare deJle dimensio­
ni e deJie ricadute spaziali degli atteggiamenti e 
delle scelte di consumo. Nei paesi ad economia 
avanzata, infatti, il consumo (non solo di cibo) 
sembra essere sempre più correlato ai valori cultu­
rali espressi da uno strato sociale, da un gruppo 
etnico, da un 'area regionale, in una geografia 
culturale, a varie scale, continuamente in evoluzio­
ne. 
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Note 

1 I dati quantitativi esposti nel corso di questo articolo 
sono u·atti da: <http:/ / ,1~1~v.fao.org>, <http:// rice2004.org>, 
<http://www.usda.gov>, <http:/ /,v,1~v.ricejournal.com>. 
2 A testimonianza delle lunghe inerzie della cultura alimenta­
re , ancora oggi (a più di cento anni dalla fine della coltivazione 
risicola nello stato, che fu conseguenza della guerra civile) il 
riso rimane un ingrediente assai frequentato dalla cucina della 
zona (Shortridge e Shortridge, 1998, p. 87; ringrazio il prof. 
Armando Montanari ed il prof. Carlo Brusa per avermi segna­
lato questo articolo). 
3 Sui programmi di collaborazione internazionale e sul ruolo 
di USAID (Uniteci States Agency for International Develop­
ment) nel campo della risicoltura, cfr. Moore, 2003. 
4 L'introduzione ciel riso statunitense nei mercati sudamerica­
ni è di antica data , e fu anche favorita da enu·ambi i conflitti 
bellici mondiali , che chiusero molti dei mercati tradizional­
mente riforniti dagli Stati Uniti, soprattutto quelli europei. 
Alcune innovazion i nel mondo del riso (come la messa a punto 
del /JarboiledJ nacquero d'alu·onde come necessità nel campo 
delle forniture alimentari all 'esercito (Dethloff, 1988, pp. 150-
151). 
5 Di questa quantità annua il 58% è consumato direttamen­
te , il 21 % in utilizzo indiretto, il 20% sotto forma di birra 
( <http://m1~v.riceweb.org>) . 
6 Per una panoramica della differenziazione regionale della 
cucina americana cfr. Pillsbury, 1998, in particolare il capitolo 
10: "Cuisine Regions: Concept and Content", pp. 209-233. La 
componente alimentare è d 'alu·onde elemento fondante della 
geografia culturale: "Queste tendenze [nel consumo del riso, 
n .d.r.] sono importanti non solo in sé, ma anche come indica­
tori culturali generici. Il consumo di riso , così come le abitudi­
ni alimentari in genere, è tenacemente inerziale e al contempo 
dinamico" (Shoru·idge e Shortridge, 1998, p. 85). 
7 Si vedano al proposito i capitoli 9 ("Marketing Initiatives at 
Home and Abroad, 1935-1945") , 10 ("A New Era") e 11 ("A 
New Infrasu·ucture; Market Development, 1965-1985") in 
Dethloff, 1998, pp. 145-194; cfr. inolu·e Efferson, 1952. 
8 Si veda a titolo esemplificativo una pubblicità che mira a pro­
muovere il consumo di dolci a base di riso, supportata dalla 
riuscita (proprio perché provocatoria) formu la di marketing 
"Rice to Riches": <http://www.ricetoriches.com>. Ringrazio 
Alessandro Valenùni e Carlo Brusa per la segnalazione del 
sito. 
9 Il problema dell'affinamento di migliori tecniche di com­
mercializzazione e di promozione del riso è d 'altronde antico 
nell'indusu-ia di settore americana, e si può fa r ,;salire ai diffi­
cili anni del 1ew Dea! rooseveltiano, intorno al 1930-1935. 
William H . Reid, in quegli anni vicepresidente della Rice 
Millers Association, criticamente parlava per il riso di "arcaica 
commercializzazione" (cit. in Dethloff, 1988, p. 147). 
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